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LA  FATA  RISPLENDENTE. 


I. 

C'era  una  volta  una  Eeginotta,  la  quale 
era  la  persona  più  insipida  del  mondo  :  ne 
bella,  ne  brutta;  ne  spiritosa,  ne  sciocca; 
ne  grande,  ne  piccola;  ne  bruna,  ne  bionda. 
Se  non  avesse  avuto  cura  di  tener  sempre 
la  corona  in  capo,  la  si  sarebbe  presa  per 
una  donna  qualunque. 

Sua  madre  che,  senza  esser  vecchia, 
non  era  più  giovane,  quando  la  mise  al 
mondo  aveva  già  dismessa  la  speranza  di 
aver  figliuoli. 

La  nascita  di  quella  Eeginotta  fu  ac- 
trolta  dunque  senza  gioia,  come  senza  di- 

118881 


6 


LA  FATA  RISPLENDENTE. 


spiacere,  ed  avvenne  in  quell'epoca  tran- 
sitoria dell'anno  che  non  è  più  inverno  e 
non  è  ancora  primavera  :  credo  il  primo 
d'aprile,  nell'ora  del  crepuscolo.  Era  gior- 
no ?  Era  notte  ?  Non  si  è  mai  potuto  chia- 
rire questo  punto,  del  resto  poco  importante. 

La  chiamarono  Anodina. 

Il  Re  suo  padre,  al  quale  non  pre- 
meva molto  di  avere  una  figlia,  si  occupò 
assai  poco  di  lei  :  cosicché  la  sua  educa- 
zione fu  alquanto  trascurata.  Nondimeno 
a  sedici  anni  essa  distingueva  la  destra 
dalla  sinistra,  conosceva  la  tavola  della 
moltiplicazione  fino  al  dieci  inclusivo,  e 
coltivava  la  musica,  abbastanza  per  seccare 
il  prossimo. 

La  Reginotta  si  dedicava  anche  alla 
pittura,  e  si  conserva  ancora  nella  pinaco- 
teca dello  Stato  un  suo  quadretto,  che  rap- 
presenta un  paesaggio,  di  cui  i  dotti  del 
paese  diedero  i  seguenti  dati  : 

1.^  Una  chiesa  sormontata  da  un  co- 
mignolo fumante.  Da  ciò  gli  archeologhi 
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dedussero  che  nel  secolo  decimoquinto  le 
chiese  venivano  riscaldate. 

2.  ^  Un  melo,  a  giudicare  dalla  for- 
ma e  dalle  dimensioni  nonché  dalle  mac- 
chiette nere  di  cui  è  coperto,  carico  di 
poponi. 

3.  ^  Un  mulino,  miracolo  di  equili- 
brio, che  se  non  ha  buttato  il  berretto  die- 
tro le  spalle,  non  è  lontano  dal  perderlo. 

4.  ^  Tre  galline  che  vanno  in  cam- 
pagna. 

Il  tutto  collocato,  in  linea  orizzontale. 

Quanto  alla  cifra  33333333,  che  si  os- 
serva in  alto  del  paesaggio,  raffigura,  a 
detta  degli  ornitologi  del  tempo,  uno  stormo 
di  rondini,  che  si  dispongono  ad  emigrare. 

Questo  quadretto  senza  pretese  è  com- 
pletato da  un  sole  capelluto,  che  i  mali- 
gni vorrebbero  far  credere  sia  un  ragno. 

Così  ora  avete,  fanciulli  cari,  una  idea 
precisa  del  talento  della  Principessa. 

La  Reginetta,  era  ormai  in  là  con  gli 
anni,  e  il  Re,  comprendendo  che  era  ve- 
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nuta  Torà  di  separarsi  dalla  figliuola,  fece 
offrire  la  sua  mano  di  sposa  al  Re  delle 
Isole  Aride,  vedovo  da  otto  giorni. 

Si  scambiarono  i  loro  ritratti,  meno  so- 
miglianti che  fu  possibile  ;  si  fecero  delle 
promesse  sincere  come  i  ritratti,  e  il  ma- 
trimonio fu  conchiuso. 

Il  Re  delle  Isole  Aride  non  si  era  an- 
cora levato  il  lutto,  quando  Anodina  arrivò 
nei  suoi  Stati  :  la  ricevette  quindi  colla 
massima  semplicità,  omettendo  le  solenni 
formalità  dell'etichetta,  stabilita  da  un  co- 
dice custodito  da  molti  secoli  dai  suoi  mi- 
nistri come  una  preziosa  reliquia,  compen- 
dio di  leggi  del  paese,  che  fu  promulgato 
da  uno  de'  suoi  più  lontani  antenati,  illu- 
stre e  analfabeta  guerriero. 

Non  ci  fu  ne  corteggio  nuziale,  ne  fe- 
steggiamenti, ne  spettacolo  di  gala,  nè 
elargizioni,  nè  musica  in  terra  od  in  mare, 
nè  amnistia  per  reati  di  stampa  o  per 
contravvenzioni,  nè  luminarie,  nè  discorsi, 
nè  girandole:  nessuna,  insomma,  delle  cose 
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che  fanno  amare  i  principi  dai  popoli, 
divertendoli.  Per  conseguenza,  i  sudditi 
delle  Isole  Aride  non  si  preoccuparono  me- 
nomamente del  real  matrimonio,  e  quindi 
neppure  della  nuova  sovrana. 

Tuttavia  il  Ee,  conoscendo  i  riguardi 
che  si  devono  ad  una  signora,  le  mosse 
incontro  fino  appiè  dello  scalone  del  pa- 
lazzo e  le  disse  : 

—  Ah  !  siete  qui  ?  Va  bene,  benissimo. 
Dovete  essere  stanca....  andate  a  coricarvi, 
Principessa.  — 

E  non  le  rivolse  altri  discorsi,  più 
lunghi  0  pili  brevi,  fino  al  giorno  delle 
nozze. 

I  cortigiani,  veduto  il  poco  conto  in 
cui  il  Ee  teneva  la  Eegina,  presero  l'abi- 
tudine di  trattarla  anche  loro  senza  tante 
cerimonie. 

Quand'ella  narrava  qualche  storia,  le 
facevano  degli  ostentati  inchini  per  na- 
sconderle i  loro  sbadigli,  e  si  pizzicavano 
l'un  l'altro  per  tenersi  desti. 
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Ma  a  malgrado  di  siffatte  precauzioni, 
quando  la  sala  si  vuotava,  si  trovavano 
sempre  negli  angoli  più  riposti  dei  signori 
e  delle  dame  profondamente  addormentati. 


Se  si  parlava  di  politica  ed  ella  cer- 
cava di  intromettersi  nei  discorsi,  il  Ee 
non  si  tratteneva  dal  dirle  : 

—  Amica  mia,  occupatevi  dei  vostri 
affari  ;  —  e  le  voltava  le  spalle. 

Quando  la  Regina  cantava,  rimanevano 
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soltanto  gli  uditori  della  prima  fila,  perchè 
non  potevano  decentemente  fuggire.  Perciò 
tutti  si  scambiavano  dei  complimenti  inu- 
tili, per  rimanere  nell'ultime  file. 

Si  faceva  ogni  giorno  minor  conto 
della  povera  Anodina,  che  diventava  sem- 
pre pili  timida  e  più  sciocca.  Nessuno  si 
occupava  di  lei,  e  chissà  quante  volte  sa- 
rebbe andata  a  letto  senza  cena,  se  la  sua 
cameriera,  una  buona  vecchietta  che  l'a- 
veva veduta  nascere,  non  si  fosse  data  la 
premura  di  portarle  qualche  cosa  da  man- 
giare. Ella  passava  delle  intere  settimane 
sola  in  camera  sua,  e  vi  assicuro  che  non 
aveva  bisogno  di  chiuder  le  porte  per  non 
essere  disturbata. 

Per  passare  il  tempo  si  faceva  leggere 
le  Vite  degli  uomini  illustri  di  Plutarco,  e 
tutti  gli  autori  che  raccontano  le  grandi 
gesta  dei  Re  e  delle  Regine,  e  si  ramma- 
ricava di  non  sapersi  rendere  degna  di 
occupare  almeno  una  pagina,  un  capitolo, 
un  paragrafo  della  Storia  delle  Isole  Ari- 
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de,  che  rAccademia  nazionale  faceva  pub- 
blicare in  latino  perchè  nessuno  potesse 
capirla. 

Una  sera,  leggendo  le  «  Avventure 
dei  Sovrani  e  delle  Sovrane  d'Irlanda  », 
fu  colpita  dal  seguente  passo  : 

«  La  regina  Muriana,  o  Yariana, 
salì  al  trono  l'anno  susseguente.  Gli  storici 
non  trovarono  nel  suo  regno  nessuna  azione 
meritevole  d'essere  ricordata.  » 

—  Povera  Muriana,  o  Variana  ;  — 
disse  la  Eegina  versando  lacrime  in  gran 
copia  —  il  tuo  epitaffio  sarà  il  mio.  Forse 
tu  possedevi  tutte  le  buone  qualità  che 
fanno  di  una  donna  una  moglie  ed  una 
madre  modello,  tu,  che  sei  trattata  dalla 
storia  con  sì  superbo  disdegno  !  Se  tu  avessi  j 
fatto  sgozzare  migliaia  di  sudditi,  il  tuo 
nome  vivrebbe  eternamente  !  — 

Il  cruccio  di  Anodina  fu  così  acerbo 
che  passò  tutta  la  notte  a  piangere  ama- 
ramente. La  cameriera,  entrata  all'ora  con- 
sueta in  camera  della  sua  signora,  spense  la 
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lampada  notturna,  aprì  le  cortine  e  le  tende, 
accorgendosi  che  la  Regina  aveva  gli  oc- 

jchi  rossi,  le  chiese  : 

—  Che  avete,  mia  diletta  signora  ?  — 
Avvicinatasi  poi  al  letto,  s'inginocchiò. 


—  Che  v'hanno  fatto,  signora?  —  pro- 
seguì. —  Perchè  piangete  a  quel  modo  ? 
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—  Mi  manca  il  corag*gio  ;  non  posso 
più  rassegnarmi  alla  stupida  parte  che  rap- 
presento sulla  terra.  Io  sono  come  una  per- 
sona invitata  per  sbaglio,  che  non  si  sa 
dove  metterla. 

—  Ma  quali  idee  avete,  carissima  si- 
gnora !  —  esclamò  la  cameriera,  congiun- 
gendo le  mani. 

—  Tutti  i  giorni  io  vedo  delle  donne, 
che  non  valgono  certo  più  di  me,  brillare 
e  trionfare,  mentre  io  passo  inavvertita. 
Anche  ieri  la  principessa  Zibellina  mi  bal- 
lava dinanzi  e  non  sapeva  muovere  un 
passo  a  tempo,  sì  che  faceva  pena  a  ve- 
derla; eppure  tutta  la  Corte  le  fissava  gli 
occhi  addosso  e  l'ammirava. 

—  La  principessa  è  così  bella  !  — 
scappò  detto  alla  vecchia  alzando  gli  oc- 
chi al  cielo. 

—  Tre  giorni  fa,  il  Re,  il  Ministro  ed 
altri  personaggi  della  Corte  discorrevano 
sulla  loggia.  Si  trattava  della  guerra  di 
cui  ci  minaccia  il  Re  della  Mesopotamia; 
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.  quando  io  mi  alzai  per  consigliare  di  pren- 
S  dere  l'offensiva,  il  Ee  mi  obbligò  a  rimet- 
termi a  sedere,  e  allorché  la  marescialla 
!  D'Arena  si  mostrò  del  medesimo  parere, 
f  tutti  l'applaudirono. 

—  La  marescialla  è  così  bella  !  —  so- 
spirò la  vecchia  tentennando  la  testa. 

—  Eicorderai  che  la  scorsa  settimana 
corsi  rischio  di  rompermi  il  collo,  quando 
il  mio  cavallo  e  quello  dell'ambasciatrice 
del  Portogallo  ci  tolsero  la  mano.  Io  sono 
caduta  il  più  castamente  che  fosse  possi- 
bile, a  capofitto,  e  tutti  si  sono  messi  a  ri- 
dere smodatamente,  reggendosi  i  fianchi. 
La  marchesa  di  Val  di  Paces  è  scivolata 
da  cavallo  sul  margine  erboso  della  strada, 
in  maniera  molto  compromettente,  e  tutti 
sono  corsi  a  soccorrerla. 

—  L'  ambasciatrice  del  Portogallo  è 
così  bella!  —  mormorò  la  cameriera  com- 
mossa, asciugandosi  furtivamente  una  la- 
crima. 

—  Vuol  dire  che  quando  si  è  bella 
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si  può  essere  impunemente  cattiva,  stu- 
pida e  ridicola  ?  —  chiese  a  se  stessa  Ano- 
dina, non  senza  ragione  ;  quindi  restò  pen- 
sierosa e  trasognata  fino  all'ora  di  pranzo, 
e  non  fece  più  una  parola. 


1 

I 


Da  quel  giorno,  la  sventurata  Regina 
(diventò  più  triste  del  solito. 

Si  domandava  continuamente  che  cosa 
avrebbe  potuto  fare  per  comparir  bella. 

Si  coprì  di  fiori,  di  piume,  di  nastri, 
di  merletti,  di  ricami,  di  broccati,  di  gem- 
me, di  perle  tante  e  tali,  che  vedendola 
passare  si  sarebbe  presa  per  la  Befana. 
*       In  tal  modo  essa  non  riusciva  che  a 
rendersi  ridicola,  e  un  giorno,  che  si  era 
I  adornata  di  tutta  quella  po'  po'  di  roba,  in 
,  guisa  da  fare  abbagliare,  il  Re  le  domandò 
se  voleva  servir  da  specchietto  per  acce- 

133  —  2 
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car  le  allodole;  allora  essa  dovette  rinun- 
ziare a  quegli  orpelli. 

Avevano  inventato  di  recente  la  ci- 
pria alla  fragola;  la  Regina  ne  comprò  un 
sacco  e  vi  sprofondò  dentro  per  molti  gior- 
ni. Acquistò  pure  delle  saponette  alla  lat- 
tuga, del  cosmetico  all'ananasso,  del  rossetto 
vegetale,  del  bianco  minerale,  del  nero  ani- 


male, e  si  fece  truccare  da  un  celebre  pittore; 
si  circondò  di  artisti  lavoranti  in  capelli  ; 
di  pedicuri,  di  manicuri  e  d'odontalgici- 
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Fece  dei  bagni  di  latte  di  mandorle 
per  rinfrescar  la  pelle  ;  di  essenza  di  rose 
e  di  crema  d'arancio  per  profumarsi;  di 
olio  odoroso  per  aromatizzarsi  ;  di  vino  di 
Cipro  per  fortificarsi.  Si  imbevve  d'estratto 
di  vainiglia,  di  essenza  di  violette,  di  am- 
brosia del  Messico.  Si  spalmò  i  capelli  con 
della  pomata  al  muschio,  all'ambra  grigia, 
e  si  soffuse  di  polvere  al  maraschino.  Ado- 
però una  tonnellata  di  dentifrici  al  berga- 
motto. Si  adornò  di  nei  assassini  sotto  gli 
occhi,  agli  angoli  delle  labbra,  sulle  spalle 
ed  ai  gomiti.  Fece  per  otto  giorni  la  for- 
tuna di  tre  chimici,  di  quattro  profumieri, 
di  sei  parrucchieri,  d'un  pittore  e  d'altre 
venti  persone.  Si  procurò  il  mal  di  sto- 
maco, l'emicrania,  e  un  dolor  di  denti  dal 
quale  non  potè  più  liberarsi.  Ma  quando, 
sfigurata  in  tal  modo,  si  presentò  al  Re, 
questi  fece  aprire  tutte  le  finestre  urlando  : 

—  Che  puzzo  !  Che  puzzo  terribile  ! 
Qui  dentro  c'è  nascosta  qualche  carogna!  — 

La  Regina  rinunziò  alla  profumeria  e 
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si  fece  condurre  dinanzi  a  se  le  più  famose 
sarte,  modiste,  bustaie  e  cucitrici  di  bianco. 

Provò  a  vestirsi  di  colori  vivaci,  come 
il  rosso  d'Armenia,  il  cremisi  e  il  giallo 
indiano.  Calzò  de'  guanti  scarlatti,  che  si 
fece  venir  da  Venezia,  e  un  paio  di  bab- 
bucce ricamate,  coi  tacchi  dorati. 

Ma  il  Re  le  disse  : 

—  Sarebbe  molto  utile  che  andaste  a 
passeggiare  un  po'  vicino  ai  verzieri,  bella 
mia.  I  miei  ortolani  si  lagnano  di  vedere 
tutti  i  frutti  beccati  e  i  legumi  devastati.  | 
Bisognerebbe  che  gli  uccelli,  le  donnole  e 
i  sorci  fossero  troppo  arditi  per  avvicinarsi, 
se  vi  fate  vedere  da  loro  !  — 

Anodina  decise  di  vestirsi  piìi  mode- 
stamente. 

Un  giorno  osservò  che  la  principessa 
Zibellina  e  la  marescialla  D'Arena  erano 
vestite  con  una  semplicità  d'ottimo  gusto. 
Le  loro  vesti  diafane  sembravano  fatte  di 
aria  tessile,  come  dice  Petronio  :  erano 
tanto  leggiere,  che  si  sarebbe  dovuto  ado- 
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perar  la  lente  per  distinguere  dove  termi- 
nava l'abito  e  dove  incominciava  la  donna. 

La  Eegina  comparve  una  bella  sera 
al  ballo  di  Corte  in  una  veste  così  scol- 
lacciata, che  il  Ee  fu  preso  da  grandis- 


sima collera,  e  buttandole  il  mantello  sulle 
spalle  le  intimò  di  ritirarsi  nel  suo  ap- 
partamento. 

Se  la  povera  Anodina  avesse  avuto 
più  giudizio,  non  avrebbe  cercato  in  tal 
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maniera  la  bellezza.  Si  è  sempre  belle  ab- 
bastanza per  farsi  voler  bene. 

Le  donne  hanno  mille  vezzi  per  pia- 
cere :  ma  V  avvenenza  è  senza  dubbio  il 
più  comune. 

Far  dei  felici,  ecco,  fanciulli  miei,  il 
compito  a  cui  avrebbe  dovuto  dedicarsi  la 
povera  Regina. 


La  Kegina  viveva  da  due  anni  nella 
solitudine  più  completa,  quando  il  Ee  an- 
nunziò ufficialmente  che  di  lì  a  poco  egli 
sarebbe  stato  padre. 

Persuaso  che  non  poteva  esserlo  che 
d'un  maschio,  il  Ke  ordinò  di  preparare 
magnifici  festeggiamenti.  Furono  spediti 
corrieri  da  tutte  le  parti  per  annunziare  ai 


potentati  dell'universo  la  venuta  al  mondo 
dell'erede. 

'        E  non  fu  lieve  preoccupazione  quella 
^  di  comporre  la  Casa  del  Principe  Reale. 
Vennero  nominati  :   un  governatore 


III. 
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militare  e  un  governatore  civile,  un  aiu- 
tante generale,  quattro  aiutanti  di  campo 
(l'uniforme  de'  quali  fu  discussa  e  delibe- 
rata dal  Consiglio  dei  ministri)  un  gran 
ciambellano  e  quattro  piccoli  paggi,  un 
capogabinetto,  uno  scudiero,  un  cacciatore, 
un  comandante  delle  cacce  a  tiro,  un  diret- 
tore degli  uffici,  un  tesoriere,  un  genti- 
luomo di  compagnia,  quattro  medici  ordi- 
nari, due  chirurgi  consulenti,  professori  a 
dozzine  e  un  grande  elemosiniere. 

Francesco  XII,  il  re  delle  Isole  Aride, 
si  degnò  di  accettare,  per  T  occasione  della 
nascita  del  suo  futuro  figlio,  a  titolo  di  fau- 
sto avvenimento  anticipato^  un  elevatissimo 
diritto  che  le  corporazioni  d'arti  e  mestieri 
vollero  per  forza,  a  detta  del  ministro  delle 
finanze,  pagargli. 

I  grandi  ufficiali  della  corona  gli  fe- 
cero dono  d'un  tenimento  così  esteso,  che 
ad  un  uomo  a  cavallo  erano  necessari  due 
giorni  per  farne  il  giro. 

I  vassalli,  desiderando  d'associarsi  a 
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t  questo  regalo,  chiesero  con  insistenza,  se-  ^ 

condo  l'asserzione  del  ministro  dell'interno, 
I  di  sostenere  tutte  le  spese. 


Il  clero  si  fece  un  dovere  di  conce- 
dere al  Sovrano  nuove  prebende  ;  si  sta- 
;  bili  d'altronde  esplicitamente,  come  pre- 
'  tese  il  ministro  dei  culti,  che  questo  diritto 
\  si  doveva  alla  corona  per  diritto,  e  non  per 
'  concessione  del  Sommo  pontefice. 
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Francesco  XII  ne  fu  così  lieto  che  si 
ripromise  di  procreare  un  jSglio  tutti  gli 
anni.  Questo  raffreddò  un  po'  gli  entusiasmi. 

Il  Re,  che  desiderava  di  dare  a  suo 
figlio  un'educazione  virile,  non  voleva  am- 
mettere veruna  donna  intorno  al  suo  erede. 
Ci  vollero  otto  giorni  di  aspri  dibattiti  per 
istrappargli  un'eccezione  in  favore  della 
nutrice. 


Dopo  tutte  queste  disposizioni,  la  Re- 
gina, invece  di  un  maschio,  mise  al  mondo 
una  piccola  principessa  nera  e  bitorzoluta, 
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col  muso  di  gatta,  gli  occhi  stravolti  e  la 
bocca  storta. 

La  Corte,  per  tale  avvenimento,  prese 
il  lutto,  la  Eegina  fu  esiliata,  e  tutte  le 
campane  delle  chiese  suonarono  a  morto 
per  un  anno. 


IV. 


Anodina  partì  a  piedi,  sempre  con  la 
corona  reale  in  capo,  con  la  sola  scorta 
della  cameriera,  la  quale  si  chiamava  Mar- 
ta, che  portava  la  bambina. 

Quelle  povere  creature  camminavano 
per  la  via  diritta  che  s'era  aperta  innanzi 
a  loro,  senza  consiglio  e  senza  guida. 

Di  tanto  in  tanto  la  madre  sedeva  sul 
margine  della  strada  per  dar  latte  alla 
figliuola.  Il  secondo  giorno,  all'entrare  in  un 
villaggio  s'imbatterono  in  un  gruppo  di 
fanciulli  che  giuocavano.  Mi  vergogno  ri- 
pensando qual  era  il  loro  giuoco. 
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Un  grosso  tiglio  stendeva  i  suoi  rami 
fronzuti  sopra  il  sentiero.  Quell'albero  ave- 
va un  non  so  che  di  buono,  in  se,  e  si  sa- 
rebbe detto  che  alzasse  le  braccia  per  be- 
nedire 0  per  proteggere. 

Ciò  nonostante,  gli  oziosi  fanciulli  che 
vi  ho  indicati  non  esitavano  a  farlo  com- 


plice della  loro  crudeltà  :  un  cane  era  le- 
gato ad  un  ramo. 

Per  giungere  a  questo,  cotesti  piccoli 
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carnefici  di  sette  anni  s' erano  afi^aticati 
non  poco. 

Quando  vi  sarete  fatti  un  po'  più  gran- 
dicelli, ragazzi  miei,  osserverete  che  si 
fatica  di  più  a  fare  il  male  che  a  fare  il 
bene,  e  che  è  una  grulleria  non  seguire 
la  strada  migliore.  L'ozioso  è  costretto  a 

!  fare  più  sforzi  per  evitare  il  lavoro,  che 
per  compierlo.  Quanti  pericoli  corre  il  col- 

\  pevole  per  impossessarsi  d'un  bene  che  col- 

I  l'applicazione  e  coli' onestà  avrebbe  potuto 
facilmente  procacciarsi  ! 

Voglia  il  Cielo  che  non  vi  accor- 
giate di  ciò  troppo  tardi  ! 

Non  mi  sarebbe  facile  di  riferire  tutti 
gli  sforzi  ch'essi  avevano  dovuto  fare,  i 

.  combattimenti  che  avevano  dovuto  soste- 

.  nere,  le  astuzie  che  avevano  dovuto  spie- 
gare, gli  scapaccioni  che  avevano  buscati 
per  giungere  ad  attaccare  quel  cane  ad 

I  un  capo  della  corda.  Due  ore  di  fatica  ! 

'  Quante  buone  azioni  si  sarebbero  potute 
compiere  in  tale  spazio  di  tempo  ! 
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Avevano  fatto  forca  alla  scuola,  e,  per 
trar  partito  dalla  loro  libertà  malacqui- 
sita,  si  erano  dati  a  svellere  le  mèssi  dei 
terreni  coltivati,  avevano  sciolti  i  cavalli, 
spaventate  le  mandre,  rubati  i  frutti  degli 
orti  e  infranti  i  vetri  delle  finestre  della 
chiesa. 

Doveva  essere  molto  divertente,  a 
quanto  sembra,  se  per  far  tutto  questo  non 
avevano  esitato  a  darsi  tante  pene  ed  a 
correre  tanti  pericoli. 

Un  cane  randagio  passava  in  quel 
momento  per  la  strada. 

—  Di  chi  è  quel  cane  ?  —  incomin- 
ciarono a  domandarsi  i  ragazzi. 

—  Di  Pietro  ? 

—  Di  Giovanni  ? 

—  Di  Claudio  ? 

—  Non  è  un  cane  di  questi  dintorni. 

—  Dunque  non  è  di  nessuno  ? 

—  Allora  è  nostro.  — 

La  povera  bestia  era  così  brutta,  da 
far  pietà. 
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Ma  i  deboli  sono  inesorabili,  con  quelli 
che  reputano  più  deboli  di  loro. 

Incominciarono  col  chiamare  il  cane- 

Gli  inflissero  tutti  i  nomi  conosciuti, 
da  Diana  ad  Azor,  senza  dimenticare  Zam- 
pone e  Guercio. 

Ma  siccome  il  povero  cane  si  mise  a 
fuggire  a  piìi  non  posso,  dopo  i  nomi  piov- 


vero le  parolacce,  poi  le  ingiurie  e  fìnal- 
'  mente  le  sassate. 

Urrà  !  I  cani  corrono,  ma  i  monelli, 
anch'essi,  non  restano  loro  indietro. 

'     133  —  3 
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La  preda  stava  per  sfuggire  a  quel  ca- 
nagliume, quando  un  bastone,  lanciato  con 
vigore  a  distanza,  colpì  alla  testa  la  disgra- 
ziata bestiola,  che  emise  un  grido  stra- 
ziante e  cadde. 

Il  sangue  grondava  dal  muso  del  po- 
vero cane,  e  le  sue  reni  erano  spezzate.  Si 
rassegnò  alla  triste  sorte,  chiuse  gli  occhi 
e  si  distese  in  terra. 

Che  trionfo  pei  cacciatori  ! 

In  men  che  non  si  dice  la  bestia  fu 
circondata  ;  ma  la  sua  insensibilità  dispia- 
ceva ai  ragazzi,  che  temevano  di  aver  ro- 
vinato il  giocattolo  in  guisa  da  non  poter- 
sene più  servire. 

Al  bastone  ed  ai  ciottoli,  seguirono  le 
pedate. 

La  vittima  allora  mandò  dei  guaiti 
che  riempirono  di  allegria  e  di  gioia  quei 
cattivi  cuori. 

La  masnada  si  sentiva  rassicurata  :  il 
cane  poteva  ancora  soffrire. 

Un  fanciullo,  più  spietato  degli  altri. 


LA  FATA  EISPLENDENTE. 


35 


si  provò  per  tre  volte  a  rimettere  sulle 
zampe  il  povero  animale,  che  ricadeva 
sempre. 

Impazientito  lo  percosse,  e  ne  ebbe  un 
morso. 

—  Son  ferito  !...  son  ferito  !  —  gridò 
arretrando  e  agitando  una  mano  che  non 
portava  veruna  traccia  di  morsicatura. 

Il  movimento  fu  così  improvviso  e  gli 
strilli  così  acuti,  che  la  masnada  s'impaurì 
e  si  ritirò. 

—  Potrebbe  essere  arrabbiato....  —  si 
arrischiò  a  dire  un  po'  titubante  il  più 
grande  de'  ragazzi. 

Queste  parole  fecero  correre  un  bri- 
vido per  l'ossa  dei  più  risoluti,  e  tutti  si 
allontanarono  dal  supposto  ferito,  che  ge- 
meva spaventosamente. 

—  Vattene,  vattene  !  —  gli  gridavano 
i  compagni  ;  e  siccome  il  fanciullo  non 
trovava  in  se  la  forza  di  muoversi,  raccol- 
sero de'  sassi  e  si  diedero  a  minacciarlo. 

—  Avete  osservato,  —  diceva  il  più 
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intimorito  —  come  il  cane  gli  correva  in- 
nanzi ?  Brutto  segno  ! 

—  Aveva  la  testa  bassa.... 

—  La  lingua  fuori.... 

—  La  coda  fra  le  gambe.... 

—  Gli  occhi  inferociti,... 

—  Non  c'è  dubbio:  è  arrabbiato. 

—  Uccidiamolo,  E  tu,  Giovanni,  vat- 
tene ;  ci  fai  paura,  e  forse  uccideremmo  te 
pure.  — 

Il  fanciullo  così  minacciato  proruppe 
in  lacrime,  e,  tremante,  annichilito  dal  ter- 
rore, s'avviò  verso  casa. 

Nessuno  si  curò  più  di  lui. 

Nel  frattempo  il  cane  si  era  trasci- 
nato a  stento  fino  ad  un  fosso  vicino,  e 
avendo  trovato  dell'acqua  la  beveva  e  in 
quella  s'inumidiva  le  ferite. 

—  Guardate  !  guardate  !  —  esclamò 
un  bambino  lasciandosi  cader  di  mano  una 
grossa  pietra  che  aveva  preso  per  difen- 
dersi in  caso  d'attacco  —  il  cane  beve, 
dunque  non  è  arrabbiato. 
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—  Non  è  arrabbiato!  —  fu  ripetuto  in 
coro.  —  Allora  ne  vedremo  delle  belle!  — 

E  il  canagliume  infantile  si  gettò  di 
nuovo  sulla  preda. 

—  Datemi  le  vostre  pezzuole,  —  disse 
il  più  grande  —  voglio  annodarle  insieme, 
e  così  suppliranno  alla  corda  che  non  ab- 
biamo. 

—  Trasciniamo  questa  brutta  bestia 
fino  al  quadrivio,  e  là  attacchiamola  al 
tiglio. 

—  Ci  ha  fatto  troppo  paura,  perchè 
possa  sperare  di  scamparla. 

—  Paura  ?  —  chiese  rizzandosi  sulla 
punta  de'  piedi  il  più  minuscolo  di  quei 
bimbi  —  parla  per  te  !  — 

Turarono  con  un  cencio  la  bocca  del 
cane  per  impedirgli  di  mordere;  gli  lega- 
rono al  collo  l'estremità  di  un  fazzoletto; 
quindi  si  accinsero  a  trascinarlo,  correndo 
sulle  selci. 

Il  più  grandicello  fra  essi  lo  tirava  : 
gli  altri,  sgambettando  e  facendo  mille 
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versacci,  lo  seguivano  con  evidente  com- 
piacimento. 

Giunti  sotto  il  tiglio  diedero  princi- 
pio ad  un  barbaro  giuoco. 

Giudicatene  voi. 

Il  cane,  ferito,  sanguinolento,  semi- 
vivo, fu  legato  per  il  collo  al  ramo  più 
basso. 

Quindi,  alcuni  di  quei  ragazzi  si  mu- 
nirono d'un  bastone  e,  bendatisi  l'un  l'al- 
tro gli  occhi,  facendosi  innanzi  alla  cieca, 
si  studiavano  di  colpire  il  paziente. 

Bisognava  vedere  come  lo  sventurato 
cane  cercava  di  farsi  piccolo  ogni  qual- 
volta il  bastone  fischiava  nell'aria. 

Il  primo  prese  male  le  sue  misure,  e 
andò  a  colpire  il  ramo  a  cui  era  appeso 
la  povera  vittima. 

Il  secondo  colpì  un  compagno  che  ri- 
deva della  goffaggine  del  primo. 

Si  impegnò  una  zuffa,  risultato  della 
quale  fu  la  perdita  di  due  denti  rimasti 
sul  terreno. 
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Il  terzo  colpì  per  bene  il  cane,  e  gli 
spezzò  una  zampa  con  grande  soddisfazione 
e  divertimento  degli  astanti. 

In  quell'istante  capitò  Anodina  con 
Marta,  la  cameriera. 

Commosse  da  quel  triste  spettacolo,  le 
due  donne  si  avvicinarono. 

La  Regina  aveva  potuto  far  ridere  i 
cortigiani,  è  vero,  ma  la  sua  vista  produsse 
nondimeno  una  grande  impressione  sui  gio- 
vani colpevoli. 

Anodina  apparve  loro  più  imponente 
della  regina  di  Saba  al  re  d'Israello. 

Aveva  in  capo  la  corona....  ed  io  spero 
che  non  avrete  dimenticato  che  essa  non 
la  deponeva  mai,  neppur  quand'andava  a 
letto. 

Anodina  pronunziò  un  breve  discorso 
che  produsse  ottimo  effetto.  E  bisogna  pro- 
])rio  credere  che  la  sua  arringa  fosse  pro- 
nunziata in  modo  maestoso  e  convincente, 
per  far  colpo,  come  fece,  su  tutti  que' ra- 
gazzi, nessuno  eccettuato,  benché  profferita 
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in  una  lingua  completamente  ignota  all'udi- 
torio. 

Non  ne  capivano  un'acca,  e  ciò  no- 
nostante, prima  che  fosse  terminato  l'esor- 
dio, il  cane  era  stato  staccato  e  deposto 
sull'erba.  Mentre  la  Regina  parlava,  i  ra- 
gazzi lavarono  le  ferite  della  vittima  loro, 
poi  gliele  medicarono,  e  tutti  volevano 
adoperare  la  propria  pezzuola.  Finalmente, 
prima  che  il  discorso  fosse  finito,  la  vitti- 
ma, lavata,  curata,  accarezzata,  riposava 
dolcemente  sulle  braccia  dell'  eloquente 
Anodina. 

Che  stupendo  discorso  ! 

E  quanta  disgrazia  per  la  posterità 
che  sia  andato  perduto  ! 

Ma  la  Regina  non  era  donna  da  por- 
tarsi dietro  gli  stenografi. 

D'altronde  la  stenografia  non  era  stata 
ancora  inventata  ! 


Y. 


La  Eegina,  la  cameriera,  la  Princi- 
I  passa  e  il  cane  si 
;  riposero  in  cammi- 
no :  la  Regina  por- 
tava la  bestia,  la 
cameriera  portava 
la  bambina. 

Gli  esiliati 
viaggiarono  così 
per  quindici  giorni, 
dormendo  ora  die- 
ì  tro  i  mucchi  del 
^  fieno,  ora  sotto 
qualche  capanna  ;  ^bevendo  T  acqua  dei  ru- 
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scelli,  e  mangiando  il  pan  nero  dei  conta- 
dini, le  more  dei  gelsi,  e  le  prugne  selva- 
tiche del  buon  Dio. 

Quelle  Sue  infelici  creature  si  trasci- 
navano a  stento, 

—  Camminiamo  un  giorno  ancora;  — 
diceva  Anodina  ad  ogni  ritorno  dell'alba 
—  giungeremo  senza  dubbio  alla  riva  del 
mare,  e  là  troveremo  qualche  bastimento 
che  ci  condurrà  dal  Re  mio  padre. 

—  Andiamo,  —  diceva  la  vecchia, 
che  si  sentiva  morire,  affranta  dalla  fatica. 

E,  raccolte  tutte  le  sue  forze,  ripren- 
deva in  braccio  la  bimba  e  continuava. 

Al  sedicesimo  giorno  la  povera  vec- 
chia disse  : 

—  Prendete  vostra  figlia,  signora,  te- 
mo che  mi  scivoli  giiì  dalle  mani  :  non  ho 
più  forza  di  portarla.  — 

Infatti,  appena  la  vecchia  ebbe  depo- 
sto la  fanciullina  nelle  braccia  della  ma- 
dre, cadde  lunga  distesa. 

Anodina,  atterrita,  si  profondeva  in  la- 
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crime  ;  il  cane  abbaiava  e  la  bimba  pian- 
geva senza  saper  il  perchè. 

—  Marta,  o  Marta  !  —  esclamava  Ano- 
dina colla  voce  rotta  dai  singhiozzi  — 
apri  per  un  momento  gli  occhi  ;  mi  fai 
una  paura  terribile,  tenendoli  così  chiusi. 
Muovi  un  po'  le  braccia....  le  mani,  le 
dita,  una  falange  almeno,  affinchè  mi  per- 
suada che  non  sei  morta.  Tu  non  puoi 
lasciarci  così.  Non  senti  che  piango?  An- 
t  che  la  bimba  piange  ;  la  bimba  alla  quale 
vuoi  tanto  bene  !  Marta  mia,  per  amor  di 
Dio,  apri  gli  occhi,  se  no  mi  fai  diventar 
pazza.  — 

Ma  la  vecchia  non  poteva  intendere. 

Quando  Anodina  credette  di  aver  ac- 
quistata la  certezza  che  la  povera  donna 
se  n'era  andata  al  mondo  di  là,  si  sentì  in- 
vasa da  un  ineffabile  dolore.  Si  strappava  i 
capelli,  si  torceva  le  braccia,  si  stracciava 
[l  le  vesti  e  copriva  di  carezze  la  vecchia. 


Un  contadino  che  passava  di  lì,  sopra 
una  carretta  tirata  da  un  ronzino,  si  fermò* 
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—  Che  avete,  signora?  Perchè  pian- 
gete così  ?  — 

Anodina,  non  potendo  parlare,  oppressa 
come  era  dal  dolore,  gli  additò  il  corpo 
che  giaceva  presso  la  siepe. 

—  Non  è  che  questo  ?  —  disse  il  con- 
tadino con  un  cinico  sorriso.  —  Non  è  una 
gran  perdita.  Quella  vecchia  aveva  già 
fatto  il  suo  tempo.  Che  età  bisogna  dun- 
que avere,  secondo  voi,  per  morire  una 
buona  volta  ?  — 

Immersa  nella  sua  tristezza.  Anodina 
non  capì  affatto  il  significato  di  quelle 
male  parole. 

Il  senso  delle  parole  maligne  sfugge 
quasi  sempre  alle  anime  buone  ;  la  catti- 
veria parla  una  lingua  che  è  loro  ignota. 

—  Volete  caricare  questo  cadavere 
nella  vostra  carretta?  —  gli  disse  Ano- 
dina. —  Voi  andate,  sicuramente,  nella 
vicina  città.  Giunto  là,  penserò  a  farlo  sep- 
pellire in  luogo  sacro. 

—  Caricare  quel  cadavere  nella  mia 
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carretta  ?  Grazie  mille  !  Voi  scherzate.  Io 
ho  ribrezzo  dei  morti,  e  vi  giuro  che  la 
mia  carretta  non  riporterà  mai  un  morto.... 
Servo  umilissimo.  — 

Così  dicendo,  il  villano,  frustò  il  ca- 
vallo e  partì  di  galoppo. 

Ma  quella  cattiva  azione  gli  portò 
•sventura. 

La  sera,  all'ora  consueta,  il  cavallo 
Centrò  nella  corte  della  fattoria  e  si  fermò 
innanzi  alla  porta. 

—  Ecco  il  mio  uomo  che  ritorna,  — 
disse  la  massaia,  udendo  il  rumor  delle 
ruote  della  carretta  e  il  nitrir  del  cavallo. 
—  Presto  !  Portate  in  tavola  la  zuppa.  Pie- 
tro, lo  sapete,  non  vuole  aspettare.  — 

E  siccome  i  minuti  passavano,  senza 
che  suo  marito  entrasse,  la  massaia  s'af- 
facciò alla  finestra. 

—  Vieni  via,  Pietro  !  —  gridò.  —  Per- 
^chè  non  stacchi  il  cavallo?  La  cena  si 
1  fredda,  e  la  zuppa  che  ho  cucinata  con 
i  tanta  attenzione,  ti  parrà  cattiva.  — 
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Pietro  non  rispose. 

La  massaia  guardò  allora  più  attenta- 
mente nella  carretta,  e  vedendovi  il  ma-i 
rito  lungo  disteso,  sentì  un  brivido  correrle 
da  capo  a  piedi,  e  che  le  fece  battere  i 
denti. 

Tentò  di  rassicurarsi,  dicendo  che  il 
suo  Pietro  dormiva. 

Nondimeno,  per  accertarsene  bene,  si 
affrettò  a  scendere. 

—  E  strano.  Il  mio  uomo  non  è  un 
dormiglione!  —  diceva;  e  accostandosi  sem- 
pre più:  —  Pietro!  —  esclamava.  —  Pie- 
trino  !  — 

E  sforzandosi  di  credere  che  dormisse 
aggiungeva  : 

—  Quando  ti  sveglierai  ?  — 
Voleva  trattarlo  di  fannullone,  di  pi- 
gro. Ma  non  osava;  temeva  fosse  morto,  e 
la  morte  è  una  certa  signora  che  incute 
molto  rispetto  ! 

La  massaia,  che  non  otteneva  nessuna 
risposta,  pareva  smarrisse  la  ragione;  balzò 
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sulla  carretta,  senza  montar  neppure  sul 
predellino,  tastò  qua  e  là  il  corpo  del  suo 
uomo,  e,  sentendolo  freddo,  mandò  un  gri- 
do straziante. 

Il  fattore  non  l'intese. 

Dio  gli  aveva  dato  una  terribile 
smentita,  provandogli  che  non  si  muore 
soltanto  in  età  avanzata. 

La  carretta  aveva  riportato  un  morto. 


YI. 


Abbiamo  lasciato  Anodina  sul  margine 
della  strada,  supplicando  i  passanti  di  ve- 
nirle in  aiuto. 

Ma  il  tempo  scorreva,  e  nessuno  l'a- 
scoltava. I  viaggiatori  tiravano  innanzi  per 
la  loro  strada.  La  Regina  si  disperava,  la 
Principessa  smaniava,  il  cane  urlava,  il  sole 
volgeva  al  tramonto,  e  nessuno  si  fermava. 

D'un  tratto  il  cane  prese  una  posi- 
zione curiosa  :  immobile,  colle  orecchie 
tese,  le  zampe  allungate,  gli  occhi  fìssi,  il 
muso  all'aria. 

Codesto  strano  atteggiamento  in  quel 
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solenne  istante  richiamò  l'attenzione  d'A- 
nodina. 

—  Che  hai,  Paria?  Non  hai  altro  da 
fare,  che  ti  poni  in  ascolto?  Yieni,  vieni 
qui.  — 

Il  cane  non  si  mosse,  e  quando  la  Re- 
gina, spazientita,  minacciò  di  picchiarlo,  si 
limitò  a  dimenare  la  coda,  per  far  inten- 
dere che  capiva,  ma  che  una  ragione  su- 
periore gli  impediva  di  obbedire. 

Tale  ostinazione  sorprese  la  nostra 
eroina. 

La  curiosità  è  contagiosa.  Quella  del 
cane  si  comunicò  ad  Anodina,  che  si  pose 
in  ascolto  anche  lei. 

Udiva  una  specie  di  sordo  grugnito, 
qualche  cosa  di  simile  al  gorgogliare  dell'ac- 
qua bollente  in  una  pentola  di  metallo,  o 
come  il  gemere  del  vento  nell'inverno, 
quando  s'infiltra  tra  le  porte  socchiuse  o 
tra  le  commessure  delle  finestre. 

Quello  non  poteva  essere  rumoreggiar 
di  tuono  lontano,  perchè  il  cielo  era  terso 
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dappertutto  e  l'aria  fresca.  Di  dove  veniva 
dunque  quello  strano  fracasso  ? 

La  Regina  non  istette  a  lungo  per- 
plessa, e  cadendo  sulle  ginocchia  esclamò  : 


—  Buon  Dio  !  E  la  mia  cameriera  che 
russa.  — 

Si  gettò  sulla  vecchia,  la  palpeggiò  un 
poco,  poi  l'accarezzò  teneramente,  e  corse 
rischio  d'ammazzarla  davvero  a  furia  di 
baci. 
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—  Svégliati,  Marta,  —  gridava  —  son 
io,  la  Kegina,  che  ti  chiama;  la  Regina  alla 
quale  vuoi  tanto  bene  !  Che  paura  mi  hai 
fatto  !  Io  ti  credevo  morta,  cara  mia.  Apri 
subito  gli  occhi,  per  tranquillizzarmi.  — 

Ma  la  vecchia  russava  sempre,  e  non 
si  moveva.  La  paura  di  Anodina  raddoppiò. 

Le  più  dolci  parole,  le  carezze,  e  le 
minacce  sempre  più  fiere,  le  percosse  in- 
fine, a  nulla  valsero  :  la  vecchia  russava, 
ma  non  apriva  gli  occhi. 

Si  ebbero  per  conseguenza  nuovi  fiotti 
di  lacrime,  raddoppiamento  di  strida,  di 
gesti  disperati  e  di  singhiozzi. 

La  Regina  non  sapeva  più  che  partito 
prendere  ne  qual  santo  invocare,  avendo 
ormai  passato  in  rassegna  tutti  quelli  del 
paradiso,  quando  sopraggiunse  un  conta- 
dino su  di  una  carretta. 

Il  nuovo  venuto,  più  buono  del  suo  col- 
lega del  capitolo  precedente,  mise  il  pro- 
prio veicolo  a  disposizione  della  Regina  e 
del  suo  seguito. 
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Anodina,  la  Principessa,  la  cameriera, 
;  il  cane  e  il  contadino  presero  posto  nella 
carretta,  e  partirono. 

Se  non  fosse  stato  quel  brav'uomo, 
j  tutta  la  carovana  avrebbe  dovuto  passare 
;  la  notte  all' Albergo  del  Cielo  stellato;  e, 
\  sia  detto  senza  recar  offesa  al  firmamento, 
j  quando  si  tratta  di  riposarsi,  la  più  fulgida 
I  stella  non  vale  il  più  modesto  lettuccio. 


VII. 

Il  contadino  introdotto  repentinamente 
sulla  scena,  non  era  un  uomo  comune,  e 
si  sarebbero  dovuti  fare  molti  chilometri 
per  trovarne  uno  simile. 

Egli  aveva  una  moglie  che  adorava, 
dei  bambini  che  gli  parevano  i  più  belli 
del  mondo,  e  pei  quali  si  sarebbe  fatto 
tagliare  a  pezzi.  Diceva  sempre  schietta- 
mente il  suo  pensiero,  e  pensava  sempre 
ciò  che  diceva.  Quando  diceva  sì^  era  sì; 
e  nOy  in  bocca  sua,  non  voleva  dir  altro 
che  no.  Non  diceva  male  che  dei  cattivi, 
e  non  lodava  che  i  buoni. 
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Nessuno  l'aveva  udito  mai  lagnarsi: 
dopo  tutto,  i  suoi  erano  figli  sani  e  robusti  ; 
la  moglie  ricambiava  teneramente  il  suo  af- 
fetto ;  nel  suo  pane  poteva  sempre  tagliare 
la  parte  del  povero  ;  per  cui,  egli  si  rite- 
neva contentissimo  del  bene  che  il  Signore 
gli  aveva  dato  nel  mondo.  Se  il  pievano 
gli  diceva  :  «  Giovanni,  vedi,  in  religione 
uno  ed  uno  fanno  uno  »,  egli  rispondeva: 


«  Bisogna  crederlo,  ed  io  lo  credo,  perchè 
lo  dite  voi,  signor  pievano.  » 


LA  FATA  EISPLENDENTE. 


57 


Ma  un  giorno  che  il  pastore  d'anime 
■[  biasimava  il  suo  modo  di  conservare  le  der- 
i  rate,  gli  rispose  : 

—  Questo,  signor  abate,  è  affar  mio; 
j  vi  manderò  una  buona  carretta  delle  mie 
derrate  e  verrò  a  mettervele  a  posto  io 
stesso;  così  vi  convincerete  che  il  mio  me- 
todo è  buono.  — 

Una  tale  risposta  persuase  subito  il 
I  dabben  sacerdote. 

La  carretta  correva  da  oltre  un'ora, 
I  e  i  viaggiatori  non  avevano  ancora  scam- 
biate fra  loro  due  parole, 
i  II  giorno  declinava  rapidamente  e  la 
luce  cedeva  il  posto  all'ombra;  la  strada 
diventava  sempre  più  difficile  a  discernersi, 
e  il  contadino  non  staccava  gli  occhi  dal 
cavallo,  altro  che  per  assicurarsi  che  la 
vecchia  non  correva  alcun  pericolo  di  ca- 
der dal  veicolo. 

Paria  stava  tranquillamente  sdraiato 
col  muso  tra  le  zampe. 
I        In  quanto  ad  Anodina,  fantasticava 
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guardando  la  figlia,  che  il  movimento  del 
veicolo  aveva  fatto  addormentare. 

Le  madri  vedono  le  loro  creature  anco 
al  buio,  e  la  povera  Regina  piangeva,  con- 
templando, a  malgrado  dell'oscurità  della 
sera,  le  sembianze  orribili,  le  membra  sti- 
racchiate, gracili  e  deformi  della  sua  po- 
vera bimbetta. 

Che  cosa  non  avrebbe  dato  perchè 
quella  cara  bruttina  diventasse  bella,  la 
piiì  bella  bimba  del  mondo  ! 

Giunsero  ad  un  punto  in  cui  per  causa 
della  straordinaria  ripidità  della  strada, 
dovettero  scendere  tutti  dalla  carretta. 

Il  contadino  prese  il  cavallo  a  mano, 
e  Anodina  gli  tenne  dietro. 

—  Come  vi  chiamate  ?  —  chiese  al 
contadino. 

—  Giovanni. 

—  E  poi  ? 

—  Non  altro. 

—  Non  potete  chiamarvi  Giovanni 
semplicemente.  — 
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E  per  accompagnare  la  regola  colFe- 
sempio,  Anodina  nominò  Giovanni  il  Buono, 
poi  Giovanni  Senza  Terra,  Giovanni  Sen- 
za Paura,  e  tutti  i  Giovanni  di  sua  cono- 
scenza. 

—  Avete  ragione,  signora  mia,  —  ri- 
spose il  contadino  —  e  io  sono  anco  più 
innanzi,  in  fatto  di  predicati,  di  tutti  quei 
signori.  Mia  moglie  mi  chiama  Giovanni 
Buonomo,  perchè  non  le  cagiono  mai  di- 
:  spiaceri.  In  paese  mi  chiamano  Giovanni 
il  Toro,  perchè  sono  il  più  robusto  della 
borgata,  e  vengono  a  cercarmi  quando  qual- 
che carretto  affondato  colle  ruote  nel  fango 
on  si  può  muovere.  Il  signor  pievano,  mi  fa 
di  cappello  e  mi  chiama  Giovanni  Tasca- 
iena,  perchè  sa  che  ho  sempre  in  saccoc- 
cia qualche  moneta,  per  aiutare  i  bisognosi 
nesti.  Ho  anche  altri  soprannomi  che  mi 
ono  stati  messi  dagli  uomini  e  dalle  cir- 
costanze. Ma  Giovanni  il  Buono,  o  Gio- 
anni  Senza  Paura,  salvo  sempre  il  vostro 
parere,  mi  sembrano  di  soverchia  preten- 
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zione.  Quanto  a  chiamarmi  Giovanni  Senza 
Terra,  Dio  me  ne  liberi  !  Bisognerebbe  che 
il  buon  Dio  mi  togliesse  venti  buoni  jugeri 
di  vigna,  il  triplo  di  pascoli  e  di  campi 
coltivati,  senza  contare  una  casa  che  ora 
ha  dieci  anni  d'esistenza,  e  che  ingrandirà 
colla  famiglia,  se  il  Signore  mi  assiste. 

—  Ebbene,  mastro  Giovanni,  poiché 
così  vi  chiamate,  non  siete  curioso  anche 
voi  di  sapere  a  chi  avete  reso  servizio  ? 

—  Non  me  ne  importa  davvero;  io  non 
sono  venuto  in  traccia  di  voi  perchè  era- 
vate le  tali  0  le  tal' altre  persone;  ma  per- 
chè mi  ha  fatto  pena  la  vostra  condizione. 

—  Se  io  fossi  la  Eegina,  però,  non 
mi  compiangereste  di  piiì  che  se  fossi  una 
contadina  ? 

—  Se  foste  la  Eegina  vi  compiange- 
rei meno. 

—  Ciò  mi  sorprende  assai  più  di  quan- 
to possa  dirvi.  Perchè  mi  compiangereste 
meno  ? 

—  Perchè  tutte  le  miserie  sono  rela- 
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tive,  e  perchè  avreste  goduto  i  vostri  giorni 
di  felicità.  La  felicità  vi  sarebbe  stata  pa- 
gata anticipatamente,  e  voi  ne  avreste  con- 
sumata la  vostra  parte  tutt'a  un  tratto.  Se 
siete  stata  Regina  davvero,  non  siete  una 
sventurata  in  tutta  l'estensione  del  termine. 

—  Non  è  difficile  parlare  così,  mastro 
j  Giovanni  ;  ma  da  questo  si  vede  che  non 
I  siete  stato  mai  altro  che  un  agricoltore.  La 
I  perdita  di  tanti  beni  non  merita  di  essere 

lagrimata  ? 

—  Certamente,  signora,  io  ritengo  assai 
:  opportune  le  vostre  lacrime.  Ma  voi  avete 
'   sugli  altri  il  vantaggio  di  aver  goduto  di 

quelle  magnificenze.  Devo  forse  compassio- 
narvi di  più,  perchè  la  vostra  sventura  è 
di  fresca  data? 

—  Ciò  che  voi  mi  dite^  non  mi  è  mai 
stato  detto. 

—  Ho  dunque  ragione  di  affermare 
che  l'errore  è  più  comune  della  verità. 

—  Voi  siete  pazzo,  mastro  Giovanni. 

I         —  Ciò  è  probabile,  in  quanto  che  mi 
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sono  dimenticato  di  dirvi  che  mi  chia- 
mano spesso  Giovanni  il  Filosofo. 

—  Voi  non  mi  proverete  mai  che  io 
possa  essere  meno  da  compassionarsi  d'una 
contadina. 

—  Udite  una  storia,  e  mi  direte  poi 
che  cosa  ve  ne  pare  : 

«  C'erano  una  volta,  all'ingresso  di 
una  città,  due  donne  che  piangevano. 
«  Una  diceva  : 

«  —  Non  ho  mangiato  da  tre  giorni.... 
fatemi  la  carità.  — 

«  L'altra,  che  gridava  più  forte  della 
prima,  era  digiuna  da  sei  ore  e  incomin- 
ciava già  a  provare  dei  forti  stiramenti  di 
stomaco. 

«  Un  viaggiatore  si  fermò. 

«  Aveva  nella  bisaccia  un  pezzo  di 
pan  nero,  grosso  appena  da  saziare  una 
delle  due  piangenti. 

«  —  Invece  di  sbriciolare  questo  pez- 
zo di  pane  agli  uccelletti  della  strada,  — 
disse  tra  se  —  lo  darò  a  quella  che  mi 
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parrà  più  degna  di  compassione.  E  avvi- 
cinandosi alla  più  sparuta  le  disse  : 


«  —  Quanto  tempo  è  che  non  avete 
mangiato  ? 

«  : —  Sono  trent'ore,  —  rispose  —  e 
muoio  di  fame. 

«  —  Se  sono  trent'ore  che  non  man- 
giate, dovete  esservi  abituata  :  tirate  in- 
nanzi per  la  vostra  strada.  — 

«  La  mendicante  si  allontanò,  appog- 
giandosi al  muro. 
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«  —  E  voi  ?  —  disse  il  viaggiatore 
alla  seconda. 

«  —  Sono  sei  lunghe  ore  che  ho  fi- 
nito di  far  colazione  :  di  solito  io  non  man- 
gio che  quando  mi  sento  fame.  Ma  mi 
hanno  licenziata  quando  hanno  imbandito 
]e  mense. 

«  —  Che  cosa  avete  preso  stamani  ? 

«  —  Una  quaglia  e  alcuni  beccafichi, 
bagnati  di  sugo  di  arancio,  e  un  gelato 
per  finire. 

«  —  Ah  !  povera  creatura  !  —  disse 
l'uomo.  —  Voi  non  siete  assuefatta  alle 
privazioni  ;  quanto  dovete  soff'rire  !  — 

«  Così  dicendo  le  tese  il  suo  pezzo  di 
pane. 

«  Ma  la  donna  respinse  Toff'erta  di- 
cendo : 

«  —  Per  chi  mi  prendete  ?  Io  non 
mangio  mai  pane.  — 

«  Il  viaggiatore  raccolse  i  resti  di 
quella  colazione  che  era  caduta  per  terra, 
e  volle  portarli  alla  prima  mendicante. 
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«  Arrivò  troppo  tardi.  Era  stesa  al 
suolo.  » 

—  A  qual  conclusione  volete  giun- 
gere con  questo  racconto  ? 

—  A  questa,  signora  :  che  gli  sven- 
turati di  fresca  data  sono  simili  a  quella 

j  donna  che  non  aveva  mangiato  da  sei  ore, 
e  quelli  pe' quali  il  soffrire  è  un  male  cro- 
nico, mi  ricordano  la  mendicante  digiuna 
da  tre  giorni.  Perciò,  non  volendo  soffrire 
le  amare  delusioni  del  viaggiatore  della  sto- 
ria che  vi  ho  teste  raccontata,  concedo  a 
preferenza  la  mia  pietà  e  i  miei  conforti 
ai  patimenti  a  lungo  e  pazientemente  sop- 
portati. — 

Mastro  Giovanni  terminava  appena 
questa  frase,  che,  a  dirlo  fra  noi,  mi  pare 
alquanto  pretensiosa,  specialmente  sulle 
labbra  d'un  campagnuolo,  quando  il  ca- 
vallo fece  un  passo  falso,  cadde  e  si  ruppe 
una  gamba. 

La  povera  bestia  tentò  di  rialzarsi, 
ma  vedendo  che  i  suoi  sforzi  non  riusci- 
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vano  a  nulla,  si  stese  in  terra  e  non  si 
mosse  più.  Il  contadino  era  desolato,  come 
se  avesse  perduto  un  amico.  Grosse  lacrime 
gli  rigavano  il  volto;  baciava  affettuosa- 
mente le  narici  del  suo  cavallo  e  non  ascol- 
tava le  parole  di  consolazione  che  Anodina 
si  studiava  di  rivolgergli. 

—  Che  cosa  diranno,  a  casa,  quando 
sapranno  questa  disgrazia?  la  mia  povera 
moglie  è  capace  di  ammalarsi  dal  dispia- 
cere. Vedete,  io  darei  volentieri  quanto 
posseggo,  perchè  non  mi  fosse  accaduto 
questa  sventura.  Una  gran  signora  come 
voi  non  può  comprendere  come  si  prende 
affezione  a  queste  bestie.  Povero  Alizon, 
tu  eri  come  di  famiglia.  Io  ti  montavo, 
quando  vidi  per  la  prima  volta  colei  che 
ora  è  mia  moglie.  Dionisia  passava  vicino 
alla  fattoria:  la  sua  prima  parola  fu  un  com- 
plimento per  te.  Tu  tiravi  la  carozzella  il 
giorno  del  nostro  matrimonio,  e,  tu  potresti 
attestarlo,  la  tua  mangiatoia  non  fu  riem- 
pita da  un  ingrato.  Uno  dopo  l'altro  tutti  i 
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i  miei  bambini  ti  sono  saliti  sulla  groppa,  e 
il  giorno  in  cui  Michelino  ne  scivolò  giù,  tu 
non  eri  meno  desolato  di  noi.  Tu  hai  trac- 
ciato più  solchi  che  non  abbiano  fiorellini 
i  miei  prati  e  chicchi  di  frumento  i  miei 
granai  ;  tu  hai  trascinato  dietro  di  te  tutto 

I  quanto  io  ora  possiedo.  Povera  bestia!  Tu 

j  eri  docile  come  un  agnello,  affettuoso  come 
una  signorina  ben  educata  ;  tutti  ti  stima- 

j  vano  e  t'amavano,  tanto  che  ho  veduto 
molte  persone  togliersi  il  cappello  dinanzi 

I  a  te,  senza  che  nessuno  osasse  di  ridere. 

I  Ed  ora  tu  sei  perduto.  E  bastato  un  ciot- 
tolo caduto  sotto  il  tuo  piede,  e....  crac  ! 
Ecco  un'anima  bella  di  meno.  A  chi  affi- 
derò i  miei  bambini  per  condurli  alla  pas- 
seggiata? Chi  ci  porterà  la  domenica  alla 
messa  ed  a'  vespri  ?  Io  troverò  quanti  ca- 
valli vorrò,  ma  non  saranno  che  bestie.  Io 
non  ti  potrò  in  nessun  modo  sostituire, 
come  non  potrei  sostituire,  ahimè  !  le  care 
memorie  che  tu  mi  richiamavi  di  continuo 

,  alla  mente.  — 
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Quando  i  primi  sfog-hi  del  dolore  fu  ^ 
rono  un  po'  calmati,  Anodina  gli  disse  : 

—  Può  darsi,  mastro  Giovanni,  eh 
voi  abbiate  così  subito  dimenticato  la  rat 
rale  che  sfoggiavate  poc'anzi? 

—  Voi  trovate  forse  esagerato  il  m 
dolore  ?  j 

—  Lo  trovo  naturalissimo,  ma  tuttav 
devo  confessarvi,  che  io  non  riconosco  nel  i  l 
disgrazia  che  vi  ha  colpito,  quegli  strazi  ^ 
lungo  e  pazientemente  durati,  dei  quali  m 
parlavate  un  momento  fa. 

—  Si  vede  bene  che  ignorate  quale 
amico  io  abbia  perso  ! 

—  Yoi  avete  avuto  almeno  la  fortuna 
di  possedere  per  dodici  anni  un  cavallo  che 
amavate,  mentre  altri  non  ha  neppure 
una  bestia  recalcitrante  al  proprio  servizio. 

—  Questo  colpo  è  così  inatteso.... 

—  Devo  io  compiangervi  di  più,  per- 
chè la  vostra  disgrazia  è  di  fresca  data?  — 

Mastro  Giovanni  ricordò  le  sue  parole 
e  restò  pensieroso. 
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—  Voi  mi  chiarite,  signora,  che  se  è 
agevole  ragionare  sui  dolori  altrui,  è  vice- 
versa quasi  impossibile  di  considerare  giu- 
stamente le  proprie  afflizioni.  Una  pagliuzza 
nel  nostro  occhio  ci  parrà  sempre  più  grossa 
che  una  trave  nell'occhio  del  vicino;  sof- 
friremo sempre  meno  per  un  braccio  ta- 
kgliato  ad  un  nostro  fratello,  che  per  un 
'  sassolino  introdottosi  nelle  nostre  scarpe. 
Voi  mi  avete  provato  questo,  o  signora,  e 
poiché  bisogna  ch'io  scelga  fra  la  confes- 
sione di  un  torto  e  il  diritto  di  piangere  il 
mio  cavallo,  riconosco  d'avere  erroneamente 
il  giudicato.  Adesso  lasciatemi  piangere  con 
tutto  il  mio  comodo,  ve  ne  prego.  — 

E  ora,  fanciulli  miei,  ecco  ciò  che  ho 
voluto  mostrarvi  in  questo  capitolo. 

Non  v'ha  essere,  per  quanto  piccolo, 
I  che  non  sia  scorto  dall'occhio  di  Dio  ;  non 
f  v'ha  dolore,  per  quanto  minimo,  che  non 
sia  confortato  dal  cuore  di  Dio.  Ogni  dolore 
.  ha  diritto  ad  un  conforto;  e  io  sono  convinto 
che  il  Signore,  il  quale  legge  in  tutti  i 
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cuori,  vede  anche  i  dolori  a  cui  vanno 
soggetti  certi  moscerini,  e  reca  loro  il  do- 
vuto sollievo. 

Credetemi,  o  fanciulli,  non  sprezzate 
nessuna  disgrazia;  fate  il  maggior  bene  che 
potete  ;  se  anco  non  aveste  salvato  che  un 
insetto,  non  avrete  perduto  la  vostra  gior- 
nata. 


vili. 


Il  podere  di  mastro  Giovanni  era  un 
podere  modello.  Nessun  regno  fu  mai  go- 
vernato meglio  di  quell'angolo  di  terra. 

La  massaia  era  una  donna  aitante  del- 
la persona  e  bella,  rotondetta,  paffutella^ 
soffice  come  una  materassa  cardata  di  fre- 
sco, svelta  ed  attillata  a  malgrado  della 
sua  sfericità. 

Chi  si  fosse  incaricato  di  far  l'inven- 
tario delle  sue  fossette,  avrebbe  impiegata 
una  buona  mattinata. 

Le  sue  vene  azzurrine^  che  si  lascia- 
vano indovinare  qua  e  là  sotto  la  traspa- 
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renza  delle  carni,  come  fiumi  tracciati  so- 
pra una  carta  geografica,  davano  alla  sua 
pelle  dei  toni  perlacei. 


I  suoi  occhietti  neri  e  brillanti  si  mo- 
vevano in  mezzo  a  tutti  que'  candori,  come 
due  mosche  nel  latte.  Accadeva  spesso,  alla 
massaia,  di  piangere  e  di  ridere  nel  tempo 
stesso,  come  avviene  della  pioggia,  che  alle 
volte  cade  mentre  splende  il  sole. 

Ma  la  sua  naturale  gaiezza  riprendeva 
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subito  il  sopravvento,  a  meno  che  non  si 
trattasse  di  pene  sofferte  dal  prossimo,  le 
I  quali  la  rattristavano  più  delle  proprie. 

Ella  accolse  Anodina  come  una  so- 
rella, prodigandole  tante  cure  e  tante  at- 
tenzioni, che  dopo  pochi  giorni  non  si  sa- 
j  rebbe  potuto  distinguere  chi  delle  due  era 
la  padrona. 

La  vecchia  Marta  russava  sempre,  e 
quella  buona  gente  l'avevano  coricata  con 
molto  riguardo  nel  mezzo  di  un'ampia  ca- 
mera. Yicino  a  lei  vegliava  una  contadina, 
la  quale  aveva  avuto  la  consegna  di  non 
abbandonarla  mai,  ne  di  giorno  ne  di  notte. 

Indarno  avevano  sparati  dei  petardi 
vicino  alle  sue  orecchie,  le  avevano  solle- 
ticate le  narici  con  una  penna  di  pavone, 
avevano  bruciato  della  resina  sotto  le  piante 
dei  piedi  dell'infelice,  invano  le  erano  state 
rivoltate  le  palpebre  ;  tuttociò  non  aveva 
servito  a  nulla  affatto. 

La  vecchia  russava  e  non  si  moveva. 

La  notizia  di  questa  strana  malattia 
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si  diffuse  nei  dintorni,  e  le  più  celebri  illu- 
strazioni della  scienza  medica  corsero  in 
casa  di  Giovanni  per  offrire  la  loro  assi- 
stenza. 


Il  dottore  Allopatico  dichiarò  che  il 
caso  non  era  nuovo  per  lui. 

—  Ho  avuto  spesso  occasione  —  disse 
—  di  trattare  questa  malattia  ;  noi  la  chia- 
miamo Somnus  o  Sonno  persistente.  Con- 
fesso però  che  il  caso  che  voi  mi  presen- 
tate è  il  più  bello  e  il  più  perfetto  che 
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finora  mi  avviene  di  verificare.  Sarebbe 
un  sacrilegio  lo  svegliarla;  e  dovreste  man- 
dare questa  eccellente  creatura  all'anfitea- 
tro anatomico  della  capitale,  dove  servi- 
rebbe agli  studi  iniziali  dei  giovani  e  al 
perfezionamento  degli  anziani.  Le  sue  fosse 
nasali  sono  diventate  la  sede  della  vita. 
L'anima  dell'uomo,  collocata,  a  seconda  di 
tale  0  tal  altro  filosofo,  nel  cervello,  nel 
cuore,  nel  sangue,  nelle  viscere,  nei  polmo- 
i,  è,  nel  nostro  soggetto,  collocata  invece 
elle  narici.  Infatti  rotiah  in  ebraico,  spi- 
itus  e  animus  in  latino,  geist  in  tedesco, 
oucha  in  russo,  significano  ciascuno  alla 
oro  volta:  anima  e  respirazione.  Questo  ras- 
are è  dunque  una  manifestazione  dell' ani- 
a,  ed  io  sono  del  parere  che  non  si  debba 
vegliare  la  paziente.  — 

E  siccome  Anodina  insisteva  perchè 
acessero  alla  vecchia  qualche  frizione  : 

—  Perchè  volete  destarla?  — riprese 
*1  dottore.  —  Possiede  essa  forse  qualche 
egreto  che  vi  preme  di  sapere  ? 
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—  No  signore,  ma.... 

—  Ha  ella  riposto  qualche  gemma 
che  voi  non  trovate  ?  — 

Mastro  Giovanni  perdette  la  pazienza, 
e  interruppe  aspramente  il  medico  : 

—  Quante  ciarle  impiegate  per  dimo- 
strarci che  siete  un  asino  !  Diteci  ciò  che 
ci  vuole  per  l'ammalata,  e  nuli' altro. 

—  Mio  Dio^  che  vi  dirò  io  mai  ?... 
Delle  distrazioni  ;  delle  brevi  passeggiate 
la  mattina;  un  mutamento  d'aria;  un  pur- 
gante di  quando  in  quando....  e  un  po'  di 
pazienza.  Sottrarla  alle  commozioni  trop- 
po forti....  fareste  anche  bene  di  tenerle  i 
piedi  riscaldati  ;  di  non  coricarla  colla  te- 
sta bassa  ;  di....  — 

Il  dottore  non  potè  terminare  la  frase, 
perchè  mastro  Giovanni,  che  l'aveva  preso 
di  sotto  in  su,  lo  buttò  dalla  finestra  in 
una  peschiera  sottostante. 

Il  dottor  Omeopatico  capitò  dopo  di 
lui.  Consigliò  di  dare  all'ammalata  un  bri- 
ciolo di  questo  ;  un  grano  di  quello  ;  una 
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presina  di  un'altra  cosa;  un  atomo  di  non 
importa  che,  diluito  nel  primo  liquido  che 
veniva  sottomano. 

Al  dottore  Omeopatico  toccò  la  mede- 
ima  sorte  del  suo  collega. 

Il  dottor  Idroterapico,  credette  rico- 
oscere  un  caso  assai  singolare  di  forma 
etargica,  chiamato  ibernazione. 

—  Cotesto  stato  di  torpore,  —  disse 
non  mi  sorprende.  Grazie  a  Dio,  i  mam- 

iferi  ibernanti  sono  molto  conosciuti.  Il 
asso,  il  riccio,  la  marmotta  non  dormono 
ssi  tutto  l'inverno  ?  — 

Il  dottor  Idroterapico  consigliò  i  bagni 
i  mare,  e  lui  prese  invece  un  bagno  d'ac- 
ua  dolce  nella  stessa  peschiera  del  dotto 
llopatico  e  del  sapiente  Omeopatico. 

Da  quel  giorno  la  casa  di  mastro  Gio- 
anni  fu  chiusa  alla  Facoltà  medica.  La 
cecilia  russava  a  più  non  posso. 

—  Così  la  non  può  durare,  —  disse 
na  mattina  mastro  Giovanni.  —  Voglio 
entare  un  colpo.  — 
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E  si  recò  da  Anodina. 

La  Eeg*ina  aveva  voluto  rendersi  utile 
nella  casa,  preparando  per  le  provvisioni 
invernali  delle  conserve  di  frutta. 

Mastro  Giovanni  le  sedette  accanto,  e 
le  disse  : 

—  Come  viveva  la  vostra  cameriera 
quando  non  dormiva  ?  Io  voglio  conoscere 
i  più  piccoli  particolari  della  sua  vita  : 
l'ora  in  cui  si  alzava,  il  genere  de'  suoi  la- 
vori, eccetera,  eccetera.  Ditemi  tutto,  senza 
nulla  dimenticare,  di  ciò  che  la  buona 
donna  faceva.  — 

Anodina  raccontò  allora  al  brav'uomo 
l'isolamento  in  cui  era  vissuta  alla  Corte, 
la  devozione  della  sua  cameriera,  le  cure  e 
i  conforti  che  la  povera  vecchia  le  aveva 
prodigato,  e  non  trascurò  alcun  particolare 
della  sua  monotona  esistenza. 

Quand'ebbe  finito,  mastro  Giovanni  le 
disse  : 

—  Venite.  — 


IX. 


La  camera  in  cui  riposava  la  vecchia 
era  allegra  come  un  giardiuo.  Il  letto  a 
colonne,  tutto  circondato  di  fiori,  pareva 
una  pergola  ;  e  il  sole  abbandonava  la 
stanza  soltanto  quando  proprio  non  poteva 
farne  a  meno. 

ànodina  si  era  data  premura  di  ri- 
muovere d'intorno  alla  vecchia  tutto  ciò 
che  avesse  potuto  ricordarle  la  morte. 

La  si  sarebbe  detta  la  camera  della 
Brutta  Dormente  nel  bosco. 

Il  letto,  un  letto  vastissimo,  occupava 
il  centro  della  stanza.  Sul  cortinaggio,  di 
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vari  colori,  si  agitavano,  in  una  grottesca 
confusione,  gli  uccelli  del  paradiso,  gli  ani- 
mali dell'Apocalisse  e  gli  abitatori  dell'O- 
limpo. Quel  popolaccio  di  lana  e  di  seta, 
movendosi  di  mezzo  alle  pieghe,  prendeva 
degli  atteggiamenti  strani,  impossibili,  che 
avrebbero  certamente  rallegrato  il  risveglio 
di  una  dormente  meno  accanita  della  po- 
vera Marta. 

La  buona  donna  non  aveva  mutato 
posa  dal  momento  in  cui  era  entrata  nella 
casa;  un  leggiero  fremito  delle  sue  narici 
rappresentava  in  modo  riservato  la  vita  di 
quella  povera  creatura.  Senza  di  questo,  un 
becchino  avrebbe  potuto,  con  tutta  coscien- 
za, adempiere  il  proprio  compito. 

Vicino  al  letto  una  donna  recitava  il 
rosario,  snocciolando  i  grani  della  corona, 
senza  osare  di  alzare  gli  occhi  sull'  essere 
singolare  affidato  alla  sua  custodia.  Il  tin- 
tinnìo dei  grani  della  corona  dopo  cm- 
scun'Ave^  accompagnava  il  profondo  russar 
della  vecchia. 
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La  Regina  e  mastro  Giovanni  entra- 
rono pian  piano. 

—  Non  ci  resta  che  un  mezzo,  per 
salvare  la  vostra  cameriera.  Se  non  riesce, 
farò  portare  la  buona  donna  nel  granaio. 
Per  amor  vostro  e  per  rispetto  alla  sua  età 
lo  faremo  spazzare  due  volte  all'anno  :  in 
luglio,  il  giorno  di  Santa  Marta,  e  in  gen- 
naio, come  strenna  dell'anno  nuovo;  ella 
aspetterà  ivi  che  piaccia  a  Dio  di  sve- 

1  gliarla. 

—  Su  che  cosa  contate  voi,  dunque? 

—  Conto  sulla  consuetudine.  Ciò  che 
I  il  tempo,  le  medicine,  la  scienza  non  hanno 
I  saputo  fare,  lo  farà  forse  la  consuetudine. 

Conoscete  voi  un  movente  più  forte  di  que- 
sto ?  Ciò  che  la  forza,  l'abilità  e  la  dot- 
trina non  ardiscono  di  intraprendere,  lo 
I   eseguisce  la  consuetudine.  A  poco  a  poco 
essa  distrugge  in  noi  la  sensibilità;  i  nostri 
!'  sensi  le  ubbidiscono  ;  essa  ci  plasma,  ci 
[  foggia  a  suo  talento,  e  il  giorno  in  cui 
I  sentiamo  tutto  il  peso  del  suo  giogo,  ci 

133  —  6 
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troviamo  impotenti  a  liberarcene.  Lo  spi- 
rito, la  ragione,  la  volontà,  il  capriccio, 
tutto  vien  domato  dalla  consuetudine.  Ho 
fatto  quindi  assegnamento  su  codesto  po- 
tente ausilio. 

—  Che  intendete  di  fare  ? 

—  La  povera  creatura  dorme  adesso 
tutto  il  tempo  che  non  ha  potuto  dormire 
mentre  vi  serviva.  Chi  sa  quanto  questo 
sonno  durerà  ?  Si  suol  dire  che  «  chi  dorme 
pranza  »  ;  ma  questo  regime  la  esaurisce,  e 
le  sue  ossa  non  tarderanno  a  perforarle  la 
pelle.  Bisogna  svegliarla.  Non  mi  avete 
detto  che  ogni  mattina  alle  nove  la  chia- 
mavate perchè  vi  portasse  la  colazione  ? 

—  E  vero. 

—  Sono  appunto  le  nove.  Chiamatela 
dunque  come  eravate  solita  di  fare  altre 
volte. 

—  Voi  scherzate. 

—  Fate  ciò  che  vi  dico  ! 

—  Marta,  mia  buona  Marta,  —  disse 
la  Regina  alzando  la  voce  —  io  ho  fame  ; 
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l'ora  di  mangiare  è  suonata....  portami  da 
far  colazione.  — 

La  vecchia  s'alzò  dal  letto,  come  se 
fosse  scoppiata  una  mina  nel  materasso. 
Impadronitasi  d'un  piatto  che  era  a  por- 


tata della  sua  mano,  andò,  in  camicia,  a 
piedi  nudi,  cogli  occhi  semichiusi,  dinanzi 
alla  sua  padrona  e  glielo  porse. 

—  Lo  sapevo,  —  disse  Giovanni  sotto- 
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voce  —  che  la  forza  della  consuetudine 
è  la  più  potente  di  tutte. 

—  Questo  non  s'era  più  veduto  dalla 
resurrezione  di  Lazzaro  in  poi,  —  mormorò 
l'assistente  molto  soddisfatta,  rimettendosi 
in  tasca  il  rosario. 

Anodina  si  buttò  al  collo  della  vec- 
chia  cameriera  esclamando  : 

—  Lo  sapevo  che  non  saresti  morta 
senza  il  mio  permesso  !  — 


Nella  casa  di  Giovanni  fu  una  gioia 
infinita  quando  seppero  della  resurrezione 
^  di  Marta. 

I  flauti  solfeggiarono,  le  viole  gemet- 
tero, i  tamburelli  rumoreggiarono  per  una 
settimana  intera. 

Tutti  ballavano  durante  il  giorno  sotto 
gli  alberi  e  la  notte  nelle  rimesse.  La  vec- 
chia prese  parte  a  una  contraddanza. 

La  tavola  restò  imbandita  per  quin- 
i  dici  giorni.  Bevettero  e  mangiarono  tutto 
,!  quello  che  fu  possibile  mangiare  e  bere  ; 
i  e,  per  fare  onore  a  coloro  che  la  festeggia- 
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vano,  la  resuscitata  ne  abusò  talmente  che 
s'ammalò  per  davvero. 

Vi  furono  elargizioni  e  distribuzioni  di 
elemosine  in  tal  quantità,  che  si  videro  dei 
poveri,  oggi  soccorsi,  rifiutare  domani  il  de- 
naro nuovamente  loro  offerto,  perchè  ne 
avevano  abbastanza,  ne  sapevano  che  cosa 
farsene. 

La  considerazione  che  godeva  mastro 
Giovanni,  per  quanto  fosse  già  grandissima, 
crebbe  a  mille  doppi. 

—  L'ha  detto  mastro  Giovanni....  — 
A  questa  frase  semplicissima  tutti  si 

inchinavano. 

I  contadini  dicevano  di  Marta  : 

—  Ha  messo  un  piede  nell'altro  mondo, 
e,  se  volesse,  potrebbe  descriverci  le  delizie 
del  Paradiso.  Ma  il  buon  Dio  le  ha  fatto 
promettere  di  non  rivelarle.  — 

Non  le  parlavano  che  tremando  di 
paura  e  di  eccessivo  rispetto. 

In  casa  di  Giovanni,  intanto,  tutto  an- 
dava di  bene  in  meglio.. 
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La  Regina  si  sarebbe  vergognata  di 
starsene  oziosa  in  un  centro  di  attività 
come  quello,  e  sapeva  mostrarsi  degna  del- 
l'ospitalità che  le  era  stata  concessa. 

Il  lavoro,  al  quale  sulle  prime  atten- 
deva per  necessità,  era  diventato  per  lei  un 
bisogno  ed  un  piacere. 

Quanto  si  trovava  felice,  se  confron- 
tava l'esistenza  di  quei  giorni  alla  vita  inu- 
tile e  monotona  che  aveva  menato  alla 
reggia  ! 

Se  la  Principessa  sua  figlia  fosse  stata 
meno  brutta,  essa  avrebbe  goduto  d' una 
felicità  completa.  Ma  purtroppo  la  figliuola 
di  Anodina,  come  sappiamo,  era  di  una 
bruttezza  insuperabile. 

Non  s'era  mai  veduta  una  mescolanza 
iù  eteroclita  di  membra  umane  :  tutto  in 
quella  povera  bambina  era  deforme  e  di- 
sparato. 

Le  braccia  aveva  arcuate,  d'ineguale 
lunghezza,  e  pareva  che  le  richiudessero  il 
corpo  fra  due  parentesi.  Le  gambe  gracili 
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e  canine,  congiungendosi  alle  ginocchia, 
prendevano  forma  di  un'iccase,  tracciata 


da  mano  inesperta.  L'occhio  destro  era 
grigio  e  guardava  il  cielo,  mentre  il  sini- 
stro, di  color  glauco,  guardava  la  terra. 
I  capelli  irti,  di  una  tinta  quasi  indefinibile, 
erano  rarissimi,  e  stonavano  col  color  delle 
carni.  Orribile  era  la  vista  dei  suoi  denti, 
che  si  sovrapponevano  gli  uni  agli  altri,  si 
contorcevano,  e  crescevano  all'ombra  delle 
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|sue  grosse  labbra,  come  tanti  rovi  in  una 
macchia. 

E  nonpertanto,  chi  avrebbe  potuto  cre- 
i  derlo  ?  quel  piccolo  e  orribile  essere  aveva 
[  un  così  bel  sorriso,  una  voce  così  insi- 
;  nuante,  che  vedendola  ed  ascoltandola  ci 
i  si  sentiva  vinti  prima  dalla  sorpresa,  poi 
dalla  pietà  e  finalmente  dalla  tenerezza. 
La  bruttezza  della  povera  bambina  era 
\  troppo  assoluta,  perchè  lei  '  stessa  potesse 
I  farsi  qualche  illusione.  Si  sapeva  brutta  da 
far  paura,  e  capiva  che  non  doveva  trascu- 
rar nulla  per  farsi  amare.  Era  previdente, 
dolce,  paziente,  e  studiosa.  Se  veniva  a 
conoscere  qualche  nuovo  pregio,  o  qualche 
buona  qualità,  voleva  subito  adornarsene.  In 
breve  :  faceva  collezione  di  virtù,  come  altri 
fanno  collezione  d'insetti  o  di  conchiglie. 

A  venti  leghe  di  circonferenza  tutti 
l'amavano  e  la  tenevano  in  così  alto  con- 
cetto che  non  le  era  mai  venuto  il  pen- 
siero che  sarebbe  stato  preferibile  per  lei 
l'esser  bella. 
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Mastro  Giovanni  la  stimava  molto  ;  la 
massaia  le  voleva  bene  come  se  fosse  stata 
sua  figlia  ;  Marta  ne  andava  pazza  ;  e  così 
la  piccola  brutta  era  vezzeggiata  e  carez- 
zata da  tutti. 

Anodina  però  era  inconsolabile.  Aveva 
tanto  desiderato  d^  esser  'bella  ella  stessa, 
che  le  era  impossibile  rassegnarsi  ad  avere 


un  mostricino  per  figliuola.  Spesso,  quando 
la  Principessina  dormiva^  la  madre  stava 
struggendosi  in  lacrime. 
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Passarono  così  sedici  anni,  durante  i 
quali  la  Principessina  non  si  dimenticò  di 
diventare  sempre  più  brutta.  Ma  a  questo 
miracolo  di  bruttezza  seppe  così  bene  con- 
trapporre tanti  miracoli  di  bontà,  che  nes- 
suno badava  alle  sue  disgrazie  fìsiche  e  tutti 
ricordavano  soltanto  le  sue  virtù. 

Quando  essa  toccò  il  diciassettesimo 
anno  d'età,  accadde  alla  fattoria  una  cosa 
troppo  straordinaria  perchè  non  se  ne  fac- 
cia menzione. 


XL 


Anodina  faceva  tutte  le  mattine  una 
lunga  passeggiata.  Le  piaceva  di  assistere 
alla  levata  del  sole.  E  il  sole  aveva  preso 
talmente  la  consuetudine  di  vederla,  che 
quando  ella  non  si  trovava  al  suo  posto,  se 
n'andava  a  nascondersi  dietro  qualche  nu- 
voletta. 

Anodina  vide  un  bel  mattino,  a  cento 
passi  di  distanza,  un  giovanetto  che  cam- 
minava con  le  mani  e  coi  piedi  e  faceva 
dei  salti  come  un  capriolo. 

La  sua  sorpresa  fu  immensa,  come  è 
facile  figurarsi,  perchè  non  è  nelle  abitu- 
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dini  degli  animali  della  nostra  specie  di 
sgambettare  così  sulle  strade  maestre. 

La  persona  che  camminava  in  quella 
strana  maniera  era  riccamente  vestita  di 
seta,  di  velluto  e  di  broccato. 

La  Regina,  non  molto  coraggiosa,  non 
osava  ne  indietreggiare,  ne  farsi  avanti,  e 


neppur  di  respirare  :  restava  immobile  come 
se  avesse  avuto  dei  crampi  ai  polpacci. 

Quando  il  giovanetto  si  trovò  distante 
pochi  passi  da  lei,  la  Regina  osservò,  che 
egli  era  oltre  ogni  dire  gentile  e  che  aveva 
un  bellissimo  personale  quando  riposava  ben 
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disteso  ;  che  i  suoi  piedi  erano  piccolissimi 
e  le  sue  mani  veramente  aristocratiche;  che 
i  suoi  capelli  si  arricciavano  naturalmente  ; 
che  i  suoi  occhi  azzurri  erano  dolcissimi, 
quantunque  adombrati  da  lunghe  ciglia  ne- 
re e  da  folte  sopracciglia. 

—  Povero  giovane,  —  mormorò  la  Re- 
gina —  che  peccato  che  abbia  la  testa  a 
rovescio!  — 

Poiché,  mentr'ella  s'impietosiva  di  lui, 
l'oggetto  della  sua  pietà  portava  la  testa 
al  basso  e  sollevava  in  aria  le  gambe. 

Lo  stupore  d'Anodina  raddoppiò  quan- 
do s'accòrse  che  il  giubbetto  dell'  incognito 
portava  i  suoi  colori,  eliotropio  e  cremisi, 
ed  aveva  ricamate  sul  petto  le  armi  della 
sua  famiglia.... 

Ma  ciò  che  la  meravigliò  più  di  ogni 
altra  cosa,  fu  il  vedere  che  lo  strano  vian- 
dante aveva  il  collare  di  Paria,  il  cagno- 
lino da  lei  salvato  ;  un  collare  di  velluto 
rosso  con  de' sonagliolini  d'argento. 

Anodina  non  potè  trattenere  un  grido 
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di  sorpresa,  che  richiamò  l'attenzione  del- 
l'incognito. 

Questi  restò  immobile  sulle  quattro 
zampe,  come  se  puntasse  qualche  selvaggi- 
na, e  si  diede  ad  abbaiare  con  tutta  la 
canna  che  aveva  in  gola. 

A^edendosi  scoperta.  Anodina  prese  la 
fuga  ;  e  correrebbe  certamente  ancora  se, 
inciampata  contro  un  ramo  d'albero,  non 
fosse  caduta  sull'erbose  zolle  d'un  prato. 

Il  giovane  che  l'aveva  seguita  la 
rialzò. 

—  Non  mi  mordete,  signore,  —  bal- 
bettò la  sventurata  Kegina. 

—  Non  abbiate  paura,  signora  :  è  il 
più  umile  degli  uomini  che  si  trova  a' vostri 
piedi.  Non  c'è  da  stupirsi  che  non  mi  ri- 
conosciate, perchè  mi  riconosco  io  stesso 
a  fatica.  E  tanto  tempo  che  non  mi  vedo 
colle  sembianze  umane!  Ho  conservato  delle 
consuetudini  di  cui  arrossisco,  e  che  devono 
apparirvi  molto  strane.  Mi  perdonerete,  spe- 
ro, quando  vi  avrò  detto  che  questa  notte 


LA  EATA  RISPLENDENTE. 


97 


ancora  ero  il  vostro  cane  Paria,  e  che  da 
un'ora  appena  sono  il  vostro  umilissimo 
paggio  e  servitore. 

—  Che  mi  raccontate  mai  ?  —  disse 
la  Kegina,  quando  ebbe  ripreso  fiato.  —  Voi 
sareste  il  cane  che  abbiamo  raccolto  per 
la  strada  ? 

—  Per  l'appunto,  signora;  e  per  quan- 
to possiate  stupirvene,  la  vostra  meraviglia 
non  supererebbe  la  mia.  Quaiito  a'  miei  mo- 
di grotteschi,  dei  quali  non  ho  saputo  pur 
anco  disfarmi,  non  ve  ne  date  pensiero,  in 
breve  li  avrò  perduti  completamente.  Io  non 
voglio  serbare  della  mia  primiera  condi- 
zione che  questo  collare,  in  pegno  della  mia 
fedeltà  di  cane.  — 

Così  favellando,  il  paggio  mostrava  il 
gingillo  che  aveva  al  collo,  sul  quale  erano 
scritte  queste  parole  :  «  Io  appartengo  alla 
Principessa  Miracolo-degli-Occhi.  » 

La  Regina  giudicò  sconveniente  che  un 
paggio  di  diciott'anni  portasse  un  collare 
come  quello. 

133  —  7 
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—  Potete  esigere,  signora,  che  io  di- 
mentichi la  bontà  che  vostra  figlia  ha  avuto 
per  me  ?  Io  ho  dormito  il  giorno  sulle  sue 
ginocchia,  la  notte  a'  piedi  del  suo  lettic- 
ciuolo.  Gli  ossi  più  saporiti,  passarono  dalle 
sue  alle  mie  labbra,  ed  io  ho  sempre  rice- 
vuto da  lei  la  mia  parte  de'  suoi  migliori 
bocconi.  Quanti  baci  mi  ha  dato  !  Vorreste 
farmi  rimpiangere  il  tempo  in  cui  io  ero 
una  bestia  ?  — 

Anodina,  trovando  che  il  momento  non 
era  opportuno  per  trattare  tale  argomento, 
interruppe  il  paggio  e  gli  domandò  per 
quale  incantesimo  egli  aveva  passato  di- 
ciassette anni  nella  pelle  di  un  botolo. 

«  —  Dio  vi  guardi,  signora,  dall' aver 
mai^  una  residenza  simile.  Non  si  potrebbe 
immaginare  fino  a  qual  punto  il  cuore  di 
un  uomo  è  mal  collocato  in  quell'involu- 
cro !  Mio  padre  era  coppiere  del  Re  vostro 
sposo,  e  per  oltre  quarant'anni  presiedette 
a  tutte  le  fasi  della  sua  vita  di  bevitore. 
Fu  lui  che  gli  scelse  la  nutrice,  e  che  gli 
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versò  più  tardi  la  prima  coppa.  Quando  il 
Ee  esordì  nell'ubriachezza,  fu  mio  padre 
che  lo  curò.  Gli  insegnò  a  bere  alla  russa, 
alla  turca,  alla  cinese;  coricato,  come  gli 
antichi  romani  ;  in  ginocchio,  come  gli  afri- 
cani ;  con  delle  cannucce,  come  i  messi- 
cani. Egli  non  gli  lasciò  ignota  una  sola 
bevuta,  di  guisa  che  il  Ee  non  provava  al- 
cun piacere  a  bere,  quando  il  sapiente  e 
venerabile  suo  coppiere  non  gli  aveva  riem- 
pito la  coppa.  Se  non  che  venne  il  tempo 
in  cui  la  mano  di  mio  padre  incominciò  a 
tremare  per  l'età.  Egli  domandò  di  ritirarsi. 
Il  nostro  Monarca,  che  detesta  i  visi  nuovi, 
non  glielo  permise. 

«  —  Eimanete  presso  la  nostra  real 
1  persona,  signor  di  Barbamosca,  —  era  que- 
sto il  nome  del  mio  compianto  genitore  — 
^  e  se  il  vostro  ufficio  vi  affatica  soverchia- 
i  mente,  faremo  in  modo  di  bere  un  po' meno 
'  per  non  istancarvi  troppo.  — 

«  Ma  un  giorno  di  gala,  il  povero  cop- 
I  piere,  la  cui  vista  scemava  ogni  giorno  più, 
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versò  un  gran  nappo  colmo  di  idromele 
sulle  ginocchia  del  suo  Sovrano. 

«  Io  non  tenterò  di  riferirvi  il  dolore 
del  venerabile  vecchio.  Trovò  tutto  il  suo 
vigore  per  scappare  ;  scese  dalla  scala  a 
quattro  gradini  per  volta,  fece  sellare  un 
cavallo,  mi  prese  in  groppa  e  partì  di  ga- 
loppo per  una  provincia  lontana,  dove  ave- 


vamo un  piccolo  dominio.  Si  rinchiuse  in 
una  torre  tetra  e  semidiroccata,  donde  non 
uscì  che  per  andare  al  cimitero. 
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«  Il  mio  povero  padre  si  esagerava 
]  talmente  la  propria  sconvenienza  che  non 
volle  più  veder  nessuno  ;  temendo  perfino 
di  dover  arrossire  davanti  a  me,  non  volle 
j  più  neppure  abbracciarmi. 

«  Io  vissi  abbandonato  a  me  stesso,  in 
mezzo  a  quel  paese  selvaggio,  avendo  per 
soli  compagni  gli  orsi  ed  i  lupi. 

«  Passavo  de'  mesi  interi  in  montagna, 
dormendo  negli  antri,  mangiando  radici  e 
selvaggina  cruda. 

«  Capirete  facilmente  che  così  non  po- 
tei avere  una  brillante  educazione  ne  una 
buona  creanza.  Ero  un  vero  lupacchiotto. 
Le  bestie  feroci,  che  mi  conoscevano  tutte, 
m'incontravano  molto  mal  volentieri  sulla 
loro  strada.  Nondimeno  parecchie  tra  esse 
s'erano  avvezzate  a  star  con  me,  ed  io  a- 
vevo  finito  per  cacciare  con  una  muta  di 
lupi  e  di  cinghiali. 

«  Ero  diventato  il  terrore  del  paese; 
uomini  e  bestie  facevano  a  chi  mi  temeva 
di  più.  Diventai  feroce,  e  mi  prese  va- 
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ghezza  di  torturare  tutte  quelle  povere 
creature  che  mi  cadevano  sotto  mano. 

«  Un  giorno  incontrai  sulla  via  che 
percorrevo  un  cane  smarrito,  un  povero 
botolino  ;  i  miei  cani  non  tardarono  a  rag- 
giungerlo, e  me  lo  spinsero  innanzi  a  suon 
di  zampate. 

«  Io  lo  presi,  mi  divertii  a  strappar- 
gli i  denti  e  le  unghie,  a  tagliargli  la  lin- 
gua.... ma  non  la  finirei  più,  se  dovessi 
raccontarvi  tutti  i  supplizi  che  gli  feci  su- 
bire. Domandavo  a  me  stesso  a  quale  nuova 
tortura  avrei  potuto  sottoporlo,  quando  il 
fogliame  si  aperse  per  lasciar  passare  una 
robusta  beltà,  tutta  risplendente,  armata  di 
uno  spiedo  da  caccia. 

«  La  sua  fulva  capigliatura  aveva  le 
proporzioni  d'una  criniera;  le  braccia  ave- 
va coperte  d'una  peluria  cangiante  come 
quella  di  cui  si  vestono  le  farfalle;  il  suo 
torso,  agile  e  ben  disegnato,  era  cosparso 
da  squame  di  madreperla  quasi  metallica, 
come  quella  di  certi  insetti  e  di  certi  pesci. 
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Intorno  al  collo,  ai  polsi  e  alle  caviglie 
le  spuntavano  delle  penne  finissime  color 
d'oro,  di  fuoco  e  di  smeraldo,  come  hanno 
i  colibrì. 

«  —  Io  sono  la  Fata  Risplendente  — 
mi  disse,  roteando  terribilmente  gli  occhi. 
—  Sono  ventimila  anni  che  visito  ogni 
tanto  la  terra,  proteggo  il  destino  delle 
bestie,  e  non  m'è  mai  capitato  di  trovarmi 
dinanzi  a  un  mostro  più  detestabile  di  te. 
Tu  godi  nel  fare  il  male  nel  solo  intento 
di  veder  gli  altri  soffrire.  Io  ho  deliberato 
di  gastigarti.  Tengo  calcolo  dell'abbandono 
in  cui  hai  vissuto,  e  perciò  ti  lascerò  una 
porta  aperta  al  pentimento.  Tu  prenderai 
la  forma  di  quel  disgraziato  cane  che  mar- 
tirizzavi poc'anzi,  e  passerai  per  mille  pe- 
ripezie. Se  fra  diciassette  anni  avrai  espiato 
i  tuoi  errori,  mi  rivedrai.  — 

«  Appena  aveva  terminata  questa  frase 
io  mi  trovai  su  quattro  zampe,  rivestito  di 
pelo  e  col  muso  rasente  al  suolo.  I  miei 
lupi,  non  riconoscendomi  piii,  ricomincia- 
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rono  a  darmi  la  caccia,  e  fu  un  miracolo  se 
riuscii  a  sfuggir  loro. 

«  Vi  risparmiero  il  racconto  delle  mie 
sventure,  che  sono  cessate  stamani.  La 
Fata  Risplendente  mi  è  comparsa,  mi  ha 
perdonato,  e  mi  ha  dato,  in  segno  della  sua 
clemenza,  un  talismano  mercè  il  quale  ho 
potuto  procurarmi  le  eleganti  parvenze  che 
voi  mi  vedete.  » 

—  Che  cos'  è  mai  questo  talismano  ? 

—  La  coda  che  portavo  durante  i  miei 
giorni  di  pena.  Basta  che  io  dica,  buttando 
al  vento  uno  di  questi  peli:  Barhadicanej 
fa!  il  tuo  dovere^  perchè  si  compia  imme- 
diatamente quello  che  io  ho  desiderato. 

—  Si  può  credere  che  voi  abbiate  dav- 
vero tale  potere  ? 

—  Non  ho  osato  di  credervi  neanch'io, 
se  non  dopo  averne  fatto  esperimento  so- 
pra me  stesso.  — 

Queste  ultime  parole  resero  la  Regina 
alquanto  pensierosa.  Invasata  da  un  solo 
pensiero,  quello  di  veder  sua  figlia  bella 
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come  la  luce,  si  sentiva  nascere  in  cuore 

.[  una  speranza,  alla  quale  però  temeva  di 

i 

j  affidarsi  troppo  leggermente. 

Non  seppe  però  resistere  al  desiderio 
I  che  la  dominava,  e  con  voce  resa  tremula 

dalla  commozione,  disse  al  giovinetto  : 
^1  —  La  vostra  parola  è  dolce,  mio  bel 
i  paggino  ;  i  vostri  occhi  son  teneri  ;  voi 
,i  siete  di  una  beltà  perfetta....  è  impossibile 
j  che  non  siate  buono  e  generoso  quanto 
.  siete  bello-  Io  e  mia  iSglia  vi  abbiamo  rac- 
I  colto,  e  voi  dicevate  pochi  momenti  fa 
1  che  ce  ne  serberete  un'eterna  riconoscenza. 
I  Ebbene,  io  aspetto  da  voi  una  buona  azione. 

—  Parlate,|ve  ne  prego ,^ signora  ;  che 
:  posso  fare  per  provarvi  la  più  assoluta 

devozione  ? 

1,  —  Non  è  per  me  che  imploro,  eppure 
\  Dio  sa  se  avrei  bisogno  di  soccorso.  No, 
1  è  per  mia  figlia.  Datele  la  bellezza,  e  voi 
i  avrete  soddisfatto  il  mio  più  ardente  de- 
.  siderio. 

—  Sono  agli  ordini  della  Regina,  — 
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disse  il  paggio.  —  Qual  genere  di  bel- 
lezza abbisogna  par  la  sua  creatura  ?  Ha 
ella  sognato  per  lei  le  forme  robuste  delle 
donne  del  Nuovo  mondo,  o  il  languore 
delle  fanciulle  asiatiche  ?  Avrà  dessa  le 
rotondità  delle  orientali,  o  la  vita  snella 
delle  femmine  d'occidente?  1  suoi  capelli 
avranno  i  bagliori  adorabili  che  si  ammi- 
rano nelle  rare  bionde  del  Mezzogiorno,  o  i 
toni  caldi  delle  poche  brune  del  setten- 
trione ?  I  suoi  denti  saranno  bianchi  come 
in  Africa,  perlacei  come  in  Europa,  tinti 
di  vermiglio  come  in  Asia  ?  La  sua  bel- 
lezza sarà  severa  come  quella  delle  italiane, 
provocante  come  quella  delle  spagnuole, 
piccante  come  quella  delle  francesi,  mode- 
sta come  quella  delle  tedesche? 

—  Io  non  so,  —  interruppe  Anodina, 
turbata  da  quella  filastrocca.  —  Io  vorrei 
semplicemente  per  mia  figlia  una  bellezza 
risplendente,  in  memoria  del  nome  della 
Fata  che  vi  dette  il  prezioso  talismano. 

—  Vada  per  una  bellezza  risplendente, 
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—  disse  il  paggio  strappando  un  pelo  al 
suo  talismano.  —  Ecco  fatto.  Io  vi  porgo 
le  mie  congratulazioni,  e  mi  rallegro  con 
voi,  signora,  poiché  avete  una  figlia  così 
adorabile.  — 

Anodina  non  udì  la  fine  di  questa  frase. 
Ella  era  andata  via  correndo  più  che  po- 
teva, ansiosa  di  vedere  se  il  paggio  l'aveva 
ingannata  o  se  sua  figlia  era  veramente 
diventata  una  principessa  risplendente. 


XII. 

Il  paggio  sarebbe  giunto  alla  casa  di 
mastro  Giovanni  pochi  minuti  dopo  la  Re- 
gina, se  non  avesse  incontrato  per  via  il 
brav'uomo.  Non  seppe  resistere  al  deside- 
rio di  saltargli  al  collo. 

—  Ah  !  mastro  Giovanni,  come  sono 
felice  di  potervi  dire  quanto  vi  amo  !  — 

Il  contadino  fu  molto  sorpreso  di  questa 
esplosione  di  tenerezza,  che  nulla  giustifi- 
cava, e  indietreggiò  di  qualche  passo. 

—  Lasciate  che  vi  dia  la  zampa. 

—  La  zampa  ? 

—  La  mano,  volevo  dire  !...  Voi  non 
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potete  riconoscermi,  eppure  non  avete  un 
amico  più  affezionato  di  me.  — 

Paria  fece  allora  a  mastro  Giovanni  il 
racconto  delle  sue  avventure,  e  voi  mi 
crederete  facilmente  quando  vi  dirò  che 
questi  sbarrò  tanto  d'occhi  per  l'immenso 
stupore  recatogli  da  quel  racconto. 

—  E  ora,  —  disse  il  paggio  —  mi 
permettete  d'abbracciarvi?  — 

Per  tutta  risposta  Giovanni  aperse  le 
braccia,  e  se  lo  strinse  al  seno. 

Paria,  troppo  fedele  alle  consuetudini 
prese,  stava  per  leccargli  il  volto  ;  fortu- 
natamente si  trattenne  a  tempo. 

S'eran  presi  a  braccetto  per  tornare 
a  casa,  quando  la  loro  attenzione  fu  richia- 
mata da  de'  grandi  clamori  e  da  una  strana 
luce  che  veniva  dall'abitazione. 

—  Dio  mio  !  Il  fuoco  !  —  gridò  ma- 
stro Giovanni.  —  Ero  troppo  felice  ;  ecco 
il  destino  che  si  vendica.  — 

Entrambi  si  misero  a  correre  verso  la 
casa  quanto  più  loro  concedevano  le  forze. 
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Di  mano  in  mano  che  si  avvicinavano,  il 
lontano  chiarore  si  faceva  più  intenso,  e 
torrenti  da  luce  sgorgavano  da  tutte  le 
aperture. 

—  Purché  la  Regina  sia  giunta  in 
tempo,  —  balbettava  mastro  Giovanni  an- 
simando —  la  camera  donde  escono  questi 
bagliori  è  quella  della  Principessa.  La  po- 
vera bambina  non  avrà  approfittato  molto 
del  vostro  dono.  — 

Quando  furono  vicini  alla  casa,  osser- 
varono con  sorpresa  e  risentimento  che 
i  contadini  chiacchieravano  allegramente 
fra  loro,  senza  darsi  alcun  pensiero  del- 
l'incendio. 

—  Codardi  !...  —  urlò  mastro  Gio- 
vanni, sprecando  quella  po'  di  voce  che 
gli  era  rimasta  dopo  l'affannosa  corsa  fatta. 
—  Non  vi  vergognate  della  vostra  inerzia  ? 
Lascerete  bruciare  la  vostra  sventurata  Re- 
gina ?  Venite  con  me,  se  la  paura  vi  ha 
lasciato  abbastanza  forza  da  sorreggervi.  — 

Il  paggio  e  Giovanni  soli  s'arrampi- 
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carono  su  per  la  scala  ;  un  secondo  bastò 
loro  per  arrivare  innanzi  alla  camera  della 
Principessa.  Spinsero  la  porta,  e  retroce- 
dettero accecati  dai  fasci  di  luce  che  proiet- 
tavano dall'alcova. 

Miracolo-degli-Occhi  riposava  dolce- 
mente nel  suo  lettuccio  come  un'angelica 
Salamandra.  Era  dessa  tanto  bella  da  far 
andare  in  estasi  ?  Io  voglio  crederlo,  ma  per 
il  momento  bisognava  rinunciare  ad  assi- 
curarsene. Nessuno  poteva  guardarla,  tanto 
era  risplendente. 

—  Sventurata  che  io  sono!  —  diceva 
la  Regina  quando  il  singhiozzo  le  permet- 
teva di  profferire  parola.  —  Avevo  io  bi- 
sogno di  chiedere  questa  abbagliante  bel- 
lezza ?  A  che  serve  che  tu  sii  bella,  caro 
angioletto,  s'io  non  ti  posso  più  vedere? 
Maledetto  orgoglio  !  Che  accadrà  di  me 
s'io  non  ritrovo  più  l'incantatore  che  ti  ha 
messa  in  questo  stato  ?  Torna  più  brutta 
che  per  l' addietro;  poco  m'importa.  Per 
me  sola  tu  sarai  bella.  Le  tue  deformità 
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mi  sembreranno  altrettante  grazie;  le  tue 
bruttezze,  tanti  fàscini  ;  ma  in  nome  del 
cielo  clemente  e  misericordioso,  non  restare 
così  !  — 

La  povera  madre,  accecata,  con  gli 
occhi  bruciati  e  pieni  di  lacrime,  si  strin- 
geva al  seno  la  sua  creatura  e  la  soffocava 
di  carezze. 

—  Che  posso  io  fare  per  voi,  signora? 
—  disse  Paria  ad  Anodina. 

Udendo  quella  voce,  la  Regina  gettò 
un  grido  di  gioia,  e  precipitandosi  ai  piedi 
del  paggio  gli  chiese  di  far  cessare  quel 
miracolo,  che  ora  rimpiangeva  di  aver  pro- 
vocato. 

—  Sia  pure,  —  disse  Paria  —  io  sono 
felice  di  sacrificare  un  nuovo  pelo  del  mio 
talismano;  ma  riflettete  bene  questa  volta 
a  ciò  che  voi  domandate. 

—  Fate  innanzi  tutto  cessare  quel  ab- 
barbaglio che  m'impedisce  di  vedere  mia 
figlia  e,  se  non  è  domandar  troppo,  so- 
stituite a  quella  bellezza  pericolosa  una 

133  —  8 
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leggiadria  soprannaturale,  alla  quale  tutta 
la  terra  debba  rendere  omaggio. 

—  Ebbene,  sia  fatto  secondo  il  vostro 
desiderio,  —  riprese  il  paggio  ;  e  gettando 
al  vento  un  nuovo  pelo  del  suo  talismano 
disse  :  —  Barhadicane.j  fa'  il  tuo  dovere.  — 

La  metamorfosi  seguì  immediatamen- 
te, e  gli  astanti  si  trovarono  in  presenza 
di  una  giovane  principessa  così  bella,  così 
bella,  che  per  poco  non  smarrirono  la  ra- 
gione. 

Indarno  Miracolo-degli-Occhi  si  but- 
tava al  collo  di  sua  madre  e  la  copriva 
di  baci.  Anodina,  attonita,  la  guardava 
colla  bocca  aperta,  gli  occhi  immobili  e 
le  braccia  inerti. 

Paria  e  mastro  Giovanni  non  ricupe- 
rarono la  parola  che  dopo  dieci  minuti  ; 
ma  non  seppero  dire  per  un'ora  intera  al- 
tro che  delle  sciocchezze. 

Nulla  sfuggiva  al  potere  di  quella  mi- 
racolosa bellezza. 

I  ritratti  appesi  alle  pareti,  guardan- 
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dola,  avevano  mutato  fìsonomia.  I  fiori  delle 
tappezzerie  imbalsamavano  Taria  di  pro- 
fumi, come  se  fossero  stati  naturali  e  còlti 
di  fresco. 

Paria  era  diventato  sotto  ogni  rispetto 
un  perfetto  cavaliere  ;  e  la  Principessa,  che 
non  aveva  avuto  fino  allora  dinanzi  agli 
occhi  che  mastro  Giovanni  e  altri  con- 
tadini, lo  trovò  oltre  ogni  dire  attraente. 

Ma  codesta  impressione  si  cancellò  af- 
fatto, quando,  passando  dinanzi  allo  spec- 
chio, Miracolo-degli-Occhi  si  vide  per  la 
prima  volta.  Ella  non  fu  meno  meraviglia- 
ta degli  altri,  e  impiegò  a  contemplarsi  il 
tempo  stesso  che  agli  astanti  fu  necessario 
per  ripigliare  i  loro  sensi. 

Si  diffuse  rapidamente  per  il  contado 
la  voce  che  si  era  compiuto  un  nuovo  mi- 
racolo. 

Tutti  accorsero  per  ammirare  la  Princi- 
pessa abbellita,  tanto  che  quand'ella  scese 
per  far  colazione  ebbe  fin  alla  stanza  da 
pranzo  un  corteggio  di  persone  tutte  rin- 
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tontite,  le  quali  non  sapevano  dire  altro 
che:  «  Oh  Dio!...  »  Oppure:  «  Auf!  » 

Non  senza  fatica  si  era  riusciti  a  strap- 
pare la  Principessa  dal  suo  specchio.  Ella 
si  mise  a  tavola  quindi  di  assai  cattivo 
umore,  trovando  ch'era  stata  una  crudeltà 
di  farle  interrompere  la  soave  contempla- 
zione alla  quale  si  era  abbandonata.  I  frutti 
e  i  latticini,  che  di  solito  adorava,  non  le 
sembravano  più  degni  d'esserle  offerti;  la 
crema,  sulla  quale  i  suoi  sguardi  caddero 
per  caso,  le  parve  nera  in  confronto  del 
candore  del  suo  corpo.  Sorrise  di  sprezzo 
a  vedere  la  buccia  vellutata  delle  pesche. 

La  Principessa  fece  a  tutti  poco  buona 
accoglienza,  e  quando  sua  madre  volle  ba- 
ciarla, si  tirò  indietro  gridando  : 

—  Badate,  signora,  che  mi  sgualcite 
la  carnagione.  — 

Ciò  rattristò  assai  la  Regina,  e  fece 
far  boccuccia  a  mastro  Giovanni. 

Da  quel  giorno  la  Principessa  diventò 
la  più  meravigliosa  e  la  più  insopportabi- 
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le  persona  del  mondo,  e  non  tardò  molto 
che  si  dovette  rimpiangere  la  piccola  brut- 
tacchiona. 

La  sua  bellezza  cresceva  di  g-iorno  in 
g-iorno,  e  da  allora  in  poi  ella  si  acquistò 
il  nome  di  Miracolo-degli-Occhi,  già  attri- 
buitole da  Paria. 


Quando  attraversava  il  cortile,  i  polli, 
le  oche,  le  anitre,  i  tacchini,  le  galline  fa- 
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raone,  la  seguivano  cogli  occhi  e  coi  becchi 
spalancati,  stupiti  come  se  fossero  stati  uo- 
mini. I  bovi  si  fermavano  sulla  soglia  delle 
stalle  e  mandavano  muggiti  di  ammirazio- 
ne quando  la  vedevano  passare.  Nei  cam- 
pi spuntava  l'erba  dinanzi  a  lei,  perchè 
i  suoi  piccoli  piedi  non  fossero  ammaccati 
dai  ciottoli  ;  ma  era  una  precauzione  inu- 
tile, perchè  le  pietre,  al  suo  avvicinarsi,  si 
nascondevano  rispettosamente  sotto  terra. 

I  fiori  gareggiavano,  invidi  fra  loro, 
per  morire  sotto  i  suoi  calcagni  ;  i  ramo- 
scelli si  chinavano  ;  le  campanule  la  pro- 
fumavano. Non  camminava  mai  senza  una 
scorta  di  farfalle  e  un  corteggio  di  uccelli 
cantori  che  le  aleggiavano  intorno. 

II  sogno  di  Anodina  si  era  verificato 
al  di  là  delle  sue  speranze. 

Il  seguito  di  questa  storia  ci  insegne- 
rà s'ella  ebbe  occasione  di  compiacersene. 


XIII. 


Se  volete  seguirmi,  fanciulli  miei,  tor- 
neremo alla  Corte  del  Re  delle  Isole  Aride. 
Forse  sarete  curiosi  di  sapere  ciò  che  è  av- 
venuto di  quel  monarca. 

Dopo  la  partenza  della  Regina,  Fran- 
cesco XII  si  abbandonò  al  suo  dolore  e 
fece  mille  stravaganze. 

Cambiò  subito  l'uniforme  delle  sue 
truppe,  e  non  solo  l'esercito  dovette  pren- 
dere il  lutto,  ma  volle  altresì  mutare  i  co- 
lori nazionali,  l'aspetto  dei  quali  stonava 
colla  sua  tristezza. 

Non  c'è  nulla  di  più  lugubre  della 
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bandiera  di  crespo  nero,  cosparso  di  la- 
crime d'argento,  che  volle  adottato  per  la 
sua  guardia. 

I  tamburi,  coperti  di  panno  nero,  fa- 
cevano sentire  ogni  tanto  un  rullo  scordato, 

I  cocchi  non  percorrevano  la  città  che 
di  passo,  coi  cavalli  coperti  di  gualdrappe 
nere  e  la  testa  ornata  di  pennacchi  pure 
neri,  simili  a  de'  salici  piangenti,  che  infon- 
devano la  massima  tristezza. 

Francesco  XII  fece  dipingere  di  nero 
le  reali  residenze  e  gli  edifìzì  pubblici  ;  e 
ci  volle  l'intervento  di  un  uomo  di  grande 
coraggio  e  di  condizione  perfettamente  in- 
dipendente perchè  non  fosse  data  una  mano 
di  nero  anche  agli  alberi  dei  bastioni  e  dei 
parchi. 

I  cortigiani  avevano  adottato  la  moda 
di  cerchiarsi  di  rosso  gli  occhi,  per  far  cre- 
dere che  piangevano  incessantemente. 

Un  signore  che  nel  giorno  delle  sue 
nozze  si  permise  di  ridere,  fu  condannato 
ai  lavori  forzati. 
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Lascio  immaginare  a  voi  se  la  Corte 
e  la  città  erano  di  buon  umore. 

Questo  lutto  stretto  durò  sei  mesi;  quin- 
di si  passò  dal  nero  al  grigio,  dal  grigio 
al  violetto,  dal  violetto  al  bianco.  In  capo 
a  due  anni  tutti  avevano  ripreso  le  loro 
primiere  consuetudini. 

Nondimeno  il  Re  si  annoiava,  come 
se  non  avesse  nient' altro  da  fare. 

Riunì  il  Consiglio  dei  ministri,  e  lo 
consultò  su  ciò  che  avrebbe  potuto  fare 
per  distrarsi. 

Il  ministro  della  marina  propose  una 
gita  in  mare  ;  il  ministro  della  guerra  pro- 
pose una  grande  rivista  militare  ;  il  mini- 
stro di  agricoltura  suggerì  una  larga  pian- 
tagione di  carote  ;  il  ministro  dell'interno 
il  censimento  degl'imbecilli;  e  il  ministro 
di  giustizia  un'esecuzione  capitale  ogni 
quarantott'ore. 

Francesco  XII  ascoltò  attentamente  i 
suoi  consiglieri,  poi  li  destituì  e  ne  chiamò 
degli  altri. 
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I  nuovi  ministri  parlarono  di  viaggi. 
Un  d'essi  consigliò  al  Re  di  visitare  Pa- 
rigi, della  quale  si  dicevano  già  meravi- 
glie. Francesco  XII,  che  da  parecchi  giorni 
soffriva  di  gotta,  non  apprezzò  molto  que- 
sto parere;  non  volle  sentir  altro,  destituì 
anche  questo  ministero,  e  scelse  i  nuovi 
consiglieri  nel  partito  liberale. 

Costoro  furono  di  parere  che  il  Re 
aveva  bisogno  di  forti  commozioni,  e  che 
per  procurargliene  non  c'era  di  meglio  che 
-  sanzionare  la  libertà  di  parola  e  di  stampa. 

Otto  giorni  dopo,  gli  opuscoli  ed  i  gior- 
nali trattavano  Francesco  XII  d'imbelle, 
di  despota,  di  tiranno,  di  malversatore,  e 
di  mille  altre  cose  anche  più  brutte. 

Tali  scritti  procurarono  di  fatto  delle 
violenti  commozioni  al  Re  non  solo,  ma 
procurarono  altresì  la  prigione  ai  loro  au- 
tori, e  l'esilio  ai  ministri  che  li  avevano 
permessi.  Quindi,  volendo  godere  la  pace 
a  qualunque  costo,  scelse  un  ministero  tanto 
assoluto  ed  oppressore,  quanto  l'altro  era 
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Stato  liberale.  Da  quel  tempo  datano  le 
quattordici  prigioni  che  ancora  si  ammi- 
rano nella  capitale  delle  Isole  Aride. 

Furono  inventati  degli  ordigni  che  non 
appena  messi  fra'  denti  eseguivano  l'inno 
nazionale  del  paese,  che  aveva  per  ritor- 
nello : 

Francesco  dodicesimo,  simpatico  mio  re, 
Nessun  fu  mai  piìi  grande,  ne  più  dotto  di  te. 

Ogni  gruppo  di  sei  persone  fu  messo 
sotto  la  sorveglianza  di  un  agente  di  po- 
lizia e  di  un  gendarme. 

Così,  dieci  mesi  dopo,  mercè  tutte  que- 
ste precauzioni,  il  Re  vide  sorgere,  come 
per  incanto,  le  barricate  in  tutte  le  strade  e 
intese  rintronare  sotto  le  finestre  del  suo 
palazzo  la  marsigliese  delle  Isole  Aride  : 

Dei  nostri  tiranni  col  sangue  ingrassiamo. 
Col  sangue  ingrassiamo  il  libero  suol  ! 

Francesco  XII  presto  si  dichiarò  sazio 
di  commozioni.  Destituì  i  ministri;  diresse 
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al  popolo  un  proclama  pieno  di  promesse 
e  diede  delle  strette  di  mano  a  quanti  ne 
vollero.  Provò  poi  ministri  di  tutti  i  colori, 
di  tutte  le  gradazioni,  di  tutti  i  tagli  ;  ma 
giunse  il  momento  in  cui  il  povero  Ke  non 
trovò  più  a  chi  affidare  i  suoi  portafogli. 

Un  giorno  ch'ei  passeggiava  tutto  pen- 
sieroso pel  viale  più  ombroso  del  suo  pa- 


lazzo d'estate,  incontrò  un  vecchio  che  rac- 
coglieva le  legne  secche.  Il  povero  diavolo, 
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preso  dalla  paura,  lasciò  scivolare  a  terra 
il  grave  carico  che  portava  sulle  spalle  e 
cadde  in  ginocchio. 

—  Alzati,  buon  uomo,  —  gli  disse  il 
Re  —  e  dammi,  se  puoi,  un  consiglio  di 
cui  ho  bisogno.  Forse  tu  sarai  più  accorto 
dermici  ministri.  La  lunga  barba  bianca 
che  ti  pende  dal  mento  deve  essere  un  di- 
ploma di  saviezza,  e  mi  assicura  che  sa- 
prai consigliarmi  a  ben  governare.  — 

Il  vecchio  s'inchinò  e  disse  : 

—  Sire,  l'esperienza  è  una  gran  bella 
cosa  ;  ma  la  parte  più  o  meno  che  cia- 
scun di  noi  ne  accumula  a  prezzo  di  dolori, 
non  giova  molto  agli  altri.  Come  può  spe- 
rare Vostra  Maestà  che  la  mia  esperienza 
di  vagabondo  possa  venire  in  aiuto  alla 
sua  inesperienza  di  sovrano  ?  Se  si  trat- 
tasse di  coltivare  un  campo  e  di  renderne 
fruttifere  le  zolle,  di  far  dieci  zuppe  con 
una  pagnotta,  di  torcere  la  paglia  per 
farne  delle  corde,  di  far  covare  le  galline 
0  di  allevare  gli  agnelli,  certamente  avrei 
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molte  cose  da  dirle!  Ma  sull'arte  di  con- 
durre gli  uomini,  che  cosa  posso  inse- 
gnare al  mio  sovrano  ? 

—  Digli  ciò  che  il  popolo  pensa  di 
lui,  e  che  cosa  potrebbe  fare  per  appagarlo. 

—  Per  far  questo  è  indispensabile  che 
Vostra  Maestà  mi  conceda  piena  licenza, 
se  vuole  ch'io  le  risponda.  Nato  e  vissuto 
sempre  fra  campagnuoli,  io  non  conosco  il 
linguaggio  delle  Corti. 

—  Parla  senza  timore  ;  io  saprò  udir 
tutto. 

—  Come  il  vino  aspro  pizzica  il  gor- 
guzzole  delicato,  la  verità  pizzica  le  orec- 
chie reali,  quando  per  caso  riesce  ad  infìl- 
trarvisi. 

—  Pizzica,  pizzica,  vecchio  ;  che  io  ho 
un  gran  prurito  di  sentirti. 

—  Sommo  monarca,  io  avrò  dunque  il 
coraggio  di  non  lusingarti  punto.  Le  tue 
virtù,  il  tuo  spirito,  il  tuo  ardimento,  la  tua 
magnanimità,  la  tua  pazienza,  la  tua  gran- 
dezza d'animo.... 
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—  Basta,  contadino,  basta.  Io  amo 
questa  maschia  franchezza  ;  con  essa  tu 
acquisterai  la  mia  benevolenza,  ma  ora  ci 
fa  perdere  del  tempo. 

—  Luce  dell'universo  !...  I  tuoi  meriti 
hanno  bisogno  di  perpetuarsi  e  il  tuo  po- 
polo geme,  e  non  poco,  per  l'allontana- 
mento della  Regina. 

—  Ne  sei  sicuro  ? 

—  Ne  sono  certissimo.  La  Principessa 
tua  figlia  avrebbe  sedici  anni,  e  forse  si  po- 
trebbe sperare  che  finalmente  venisse  fuori 
un  Principe....  — 

Il  Re  dondolò  alquanto  la  testa. 

—  Vostra  Maestà  è  pur  non  di  meno 
troppo  acuto  di  mente  per  non  riconoscere 
che  avrebbe  assai  maggiori  probabilità  di 
procurarsi  un  erede,  se  invece  di  battere 
le  pubbliche  strade  la  Regina  sedesse  sul 
trono.  Il  matrimonio  della  Principessa,  in 
ogni  caso,  può  procurare  alla  politica  di 
Vostra  Maestà  delle  utili  alleanze.... 

—  Basta  !...  —  disse  il  Re.  —  Ho  ca- 
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pito,  —  e  appena  fu  tornato  al  castello 
reale  fece  chiamare  il  prefetto. 

Rimasto  solo,  il  contadino  fece  un  ge- 
sto come  se  lanciasse  al  vento  un  oggetto 
impercettibile  :  poi  pronunciò  le  seguenti 
parole  : 

—  Barbadicaney  fa^  il  tuo  dovere.  — 
E  Paria,  col  sorriso  sulle  labbra,  in- 
forcò un  magnifico  puledro  grigio,  che  l'a- 
spettava celato  nel  bosco;  quindi  partì  di 
gran  galoppo. 


XIV. 

Il  prefetto  era  un  vecchio  parlamen- 
tare, la  cui  occupazione  favorita  consisteva 
nel  dar  la  caccia  alle  farfalle. 

Il  Ke  lo  fece  chiamare  alla  lesta. 

—  Prefetto,  —  gli  disse  non  appena 
l'ebbe  veduto  da  lontano  —  dov'è  la  Ee- 
gina  ?  — 

Il  degno  funzionario,  che  non  era  pre- 
parato ad  una  simile  domanda,  balbettò  un 
discorsino  smaltato  di  :  «  Si  suppone....  È 
probabile  che....  C'è  da  credere....  Non  sa- 
rei sorpreso....  Se  non  m'inganno....  » 

—  Ebbene  !...  —  disse  Francesco  XII 
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senza  batter  ciglio  —  poiché  sapete  dov'è 
la  Regina,  andatemela  a  cercare  e  non  ri- 
tornate che  con  lei.  — 

Il  prefetto  partì  colla  morte  nell'ani- 
ma, perchè  non  sapeva  dove  andare.  Cam- 


minò a  caso,  rincorrendo  le  farfalle  e  gl'in- 
setti alati,  per  ingannare  la  noia  del  viaggio. 

In  capo  a  due  mesi  aveva  una  ma- 
gnifica collezione  di  aracnidi,  di  miriapo- 
di,  di  xilofagi,  di  lepidotteri,  di  coleotteri, 
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di  ortotteri,  di  emitteri,  di  imenotteri,  di 
carabici,  ma  non  aveva  ancora  incontrata 
la  Regina. 

Il  nostro  cacciatore  vide  un  giorno  in 
mezzo  alla  strada  una  magnifica  cicindela 
campestrisj  la  sola  cicindela  che  mancava 
alla  sua  raccolta.  Le  diede  la  caccia  per 
sei  ore,  non  potendosi  rassegnare  ad  abban- 
donare un  simile  esemplare.  Ogni  momento 
credeva  di  averla  presa  ;  ma  la  bestiola  gli 
scappava  e  andava  a  posarsi  pochi  passi 

f  più  lontano,  mettendoglisi  sempre  in  vista. 
La  cicindela  giunse  alla  casa  di  ma- 
stro Giovanni;  il  prefetto  vi  entrò  anche 
lui  ;  essa  traversò  la  corte,  e  il  prefetto 
traversò  la  corte;  entrò  nella  stanza  da 
pranzo,  e  il  prefetto  entrò  nella  stanza  da 
pranzo;  si  posò  sulla  spalla  della  Eegina.... 
il  prefetto  stese  la  mano....  e  restò  di  stucco 
riconoscendo  la  Sovrana. 

\  Se  qualcuno  avesse  avuto  l'orecchio 

finissimo  avrebbe  udito  la  cicindela  mor- 

I    morare:  Barbadicane^  fa^  il  tuo  dovere^  e 
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avrebbe  veduto  improvvisamente  compa- 
rire Paria  dietro  la  sedia  a  bracciuoli  di 
Anodina,  * 

Il  prefetto  si  precipitò  ai  piedi  della 
Regina.  Le  raccontò  che  aveva  tenuto  sem- 
pre gli  occhi  sopra  di  lei,  ma  che,  temendo 
la  cattiva  disposizione  d'animo  del  Re, 
aveva  finto  sempre  di  non  conoscere  il 
suo  ritiro.  Aggiunse  che  essendo  riuscito 
a  calmare  i  furori  di  Francesco  XII,  ve- 
niva a  cercarla  per  ricondurla  a  Corte. 

L'astuto  funzionario  stava  per  far  altre 
confidenze  alla  Regina,  quando  comparve 
Miracolo-degli-Occhi. 

Ella  non  era  mai  stata  così  bella,  e 
il  prefetto  nel  vederla  perdette  il  filo  del 
suo  discorso. 

Quando  seppe  che  si  trovava  dinanzi 
alla  Principessa  reale,  una  folla  di  pen- 
sieri incominciò  a  turbinargli  nel  cervello. 

—  Sarei  una  gran  bestia  se  conducessi 
questa  meraviglia  a  Corte  :  approfittiamo 
piuttosto  della  mia  felice  scoperta.  —  Così 
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ragionava  egli  in  se  stesso.  —  La  bella 
ragazza  non  ha  mai  veduto  che  i  rustici 
abitatori  di  questa  casa  ;  perchè  non  si 
innamorerebbe  di  me?  Sarei  uno  sciocco 
se  non  riuscissi  a  sposarla  fra  un  anno  !  — 
Il  prefetto  giunse  ad  insinuare  nello 
spirito  di  Anodina  tanti  dubbi  sulla  since- 
rità dei  nuovi  sentimenti  del  Re,  che  ella 
rifiutò  di  lasciare  la  casa  di  mastro  Gio- 
vanni. 

—  Permettetemi,  signora,  di  vivere  e 
morire  al  vostro  fianco,  —  le  disse  il  tra- 
ditore —  io  non  saprei  risolvermi  ad  ab- 
bandonarvi. Una  sola  grazia  vi  domando  : 
ed  è  di  non  rivelare  ad  anima  viva  chi 
io  sono.  — 

Mastro  Giovanni  si  fece  pregare  un 
po'  prima  di  persuadersi  ad  accogliere  in 
casa  sua  questo  sconosciuto,  sceso  dal  cielo 
0  venuto  su  dall' inferno.  Nondimeno  finì 
per  acconsentire  alla  preghiera  di  Ano- 
dina, e  affidò  al  prefetto  la  custodia  di  un 
branco  di  pecore. 
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Il  Re  delle  Isole  Aride  aspettò  due 
mesi  il  ritorno  del  prefetto. 

—  L'infedele  non  rischia  nulla,  —  pen- 
sava —  se  non  ritorna  lo  farò  impiccare.  — 

Indi  chiamò  presso  di  se  il  ministro 
dei  lavori  pubblici  e  gli  disse  : 

—  Da  molto  tempo  il  prefetto  si  burla 
di  me.  Voi  andrete  in  traccia  della  Re- 
gina e  me  la  condurrete  qui.  Se  per  caso 
v'imbatteste  in  quella  canaglia  del  prefetto, 
tagliategli  le  orecchie  da  parte  mia,  e  por- 
tatemele. — 

Il  ministro  s'inchinò  e  partì. 

Questi  fece  la  strada  a  cavallo,  do- 
mandando ad  ogni  tappa  se  avevano  ve- 
duto passare  diciassette  anni  innanzi  Sua 
Maestà  la  Regina. 

Non  è  necessario  ch'io  vi  dica,  fan- 
ciulli miei,  che  cosa  gli  rispondevano. 

Una  mattina,  dovendo  cambiare  ca- 
vallo, gli  portarono  un  magnifico  stallone 
baio  dorato,  che  partì  di  galoppo  non  ap- 
pena si  sentì  in  sella  il  cavaliere. 
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Per  oltre  un'ora,  il  povero  viaggiatore, 
più  morto  che  vivo,  s'aggrappò  come  potè, 
ora  alla  criniera,  ora  alle  orecchie  del  de- 


striero. Fu  una  corsa  sfrenata,  spaventevol- 
mente  grottesca,  che  cessò  soltanto  quando 
piacque  all'animale  di  smetterla. 

Questi  si  fermò  vicino  alla  fattoria,  a 
due  passi  da  una  fontana,  nella  quale  Mi- 
racolo-degli-Occhi  si  specchiava  con  com- 
piacenza. 

La  mano  sinistra  della  bella  Princi- 
pessa era  appoggiata  alla  sponda  della 
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vasca,  mentre  la  destra  tratteneva  alla  me- 
glio le  gocce  d'acqua,  che  cadendo  dal 
cannello  agitavano  il  limpido  specchio. 

Il  cavallo  si  fermò,  e  il  cavaliere  si 
affrettò  a  metter  piede  a  terra. 

L'effetto  che  produsse  l'incomparabile 
bellezza  di  Miracolo-degli-Occhi  fu  troppo 
grande  perchè  il  ministro  potesse  udire  la 
sua  cavalcatura  che,  scomparendo  nel  bosco, 
mormorava:  Barhadicanej  fa^  il  tuo  dovere. 

—  Chi  siete  mai,  signorina?  —  do- 
mandò il  nuovo  venuto  alla  Principessa. 

—  Chi  volete  voi  chi  io  sia,  se  non 
la  figlia  del  Re  ?  — 

Questa  risposta  fu  una  rivelazione  per 
il  ministro.  Egli  si  vide  intrafinefatta,  come 
già  si  era  veduto  il  prefetto,  genero  del 
suo  sovrano  ;  e  invece  di  palesare  sincera- 
mente lo  scopo  della  propria  missione,  in- 
ventò non  so  quale  storiella,  conclusione 
della  quale  fu  la  domanda  di  un  impiego 
che  mastro  Giovanni  gli  concedette  a  ma- 
lincuore. 
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Il  ministro  dei  lavori  pubblici  delle 
Isole  Aride  ebbe  il  governo  del  pollame. 

Era  trascorso  un  anno  da  che  il  Ee 
Francesco  XII  aveva  deliberato  di  richia- 
mare Anodina.  Furibondo  di  non  avere 
ricevuto  notizia  de'  suoi  due  messi,  fece 
partire  un  dietro  l'altro  il  grande  scudiere, 
il  gran  cacciatore,  e  l'aiutante  di  campo; 
ma  passarono  altri  due  anni  e  nessuno  tornò. 

La  casa  di  mastro  Giovanni  si  popo- 
lava a  scapito  della  Corte. 

Bisognava  essere  almeno  marchese  per 
guidare  al  pascolo  le  giovenche! 

Mastro  Giovanni  fìngeva  di  non  ac- 
corgersi dei  sogni  ambiziosi  de'  suoi  no- 
bili servitori,  e  vi  assicuro  che  non  rispar- 
miava di  dar  loro  da  fare. 

In  quanto  alla  Principessa,  era  troppo 
invaghita  di  se  stessa  per  curarsi  di  ciò 
che  le  accadeva  intorno. 


XV. 


—  Perbacco  !  —  esclamò  un  giorno  il 
Re  —  è  tempo  di  finirla  !  — 

Vestì  le  proprie  armi,  e  si  dispose  a 
partire  alla  ricerca  della  consorte,  alla  te- 
sta di  quaranta  cavalieri  coperti  di  ferro 
dalla  pianta  dei  piedi  alla  punta  de' capelli. 

Il  ministro  della  guerra,  quando  vide 
il  sovrano  in  sella,  a  pie  dello  scalone  del 
real  castello,  essendosi  riservato  T  ufficio  di 
maresciallo  d'alloggio,  si  avanzò  rispetto- 
samente verso  di  lui  e  pronunciò  queste 
parole  : 

—  Dove  va  Vostra  Maestà  ?  — 
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Questa  frase  scoppiò  nel  cervello  del 
Monarca  come  una  granata  incendiaria, 
sotto  forma  di  cacio  fresco. 

—  Volete  sapere  —  mormorò  il  So- 
vrano —  dove  vado  ? 

—  Vostra  Maestà  deve  dirmelo,  af- 
finchè io,  di  tappa  in  tappa,  precedendo 
l'augusto  corteggio  faccia  opportunamente 
preparare  gli  alloggi. 

—  Per  la  Santa  Pasqua  !...  Ecco  una 
missione  che  non  avevo  preveduta.  — 

Quindi  scesi  da  cavallo,  il  Ee  e  la 
scorta  ritornarono  al  palazzo. 

Tuttavia,  dopo  un  mese,  Francesco  XII 
ebbe  un'idea  luminosa. 

Bisogna  dire  che  egli  pensava  omai  a 
unicamente  a  rintracciare  la  Eegina  e  la 
Principessa. 

L'idea  luminosa  spuntatagli  nel  cer- 
vello era  di  non  mandare  innanzi  nessuna 
avanguardia  e  di  viaggiare  alla  ventura. 

—  Ecco,  —  disse  fra  se  il  Ke,  stro- 
picciandosi le  mani  —  ecco  un'idea  che 
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non  è  poi  tanto  cattiva,  e  che  deve  sor- 
prendere assai  la  Corte.  — 

Il  giorno  susseguente  il  Re  e  i  suoi 
cavalieri  si  riposero  in  sella  non  meno  co- 
razzati della  prima  volta,  e  partirono  salu- 
tati da  una  folla  di  popolino,  il  quale  dac- 
ché Anodina  era  diventata  irreperibile,  si 
era  acceso  per  lei  di  una  passione  indo- 
mabile. 

—  Non  sono  malcontento  di  visitare 
il  mio  regno  e  d'accertarmi  così  personal- 
mente se  sono  veri  i  rapporti  che  mi  man- 
dano i  governatori  delle  provincie  —  pensò 
il  Re. 

Calò  la  visiera  dell'elmetto  per  viag- 
giare incognito  ;  ma  siccome  codesta  in- 
gegnosa precauzione  non  gli  impediva  che 
tutti  i  sindaci  delle  borgate,  per  le  quali 
passava,  gli  recitassero  un  discorso  di  circo- 
stanza, tornò  a  rialzarla. 

—  La  mia  maestà  perfora  l'acciaio. 
Si  ha  un  bel  fare,  ma  il  Re  è  sempre 
il  Re  !  — 
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Egli  notò  che  dappertutto,  sul  suo  pas- 
saggio, la  terra  era  brulla  ed  arsiccia,  e 
che  non  c'erano  mèssi  fuorché  intorno  ai 
castelli  dei  grandi  signori. 

—  Da  che  proviene  ciò?  —  domandò 
il  Re  al  governatore. 

—  Sire,  questi  onesti  contadini  hanno 
già  raccolto  le  mèssi  ;  i  castellani  aspet- 
tano invece  eh'  essi  abbiano  terminato,  per 
pregarli  di  raccogliere  le  loro. 

—  Sono  brava  gente  questi  signori,  e 
il  mio  popolo  è  veramente  felice.  Dunque 
voi  mi  assicurate  che  questo  paese  è  pro- 
spero ? 

—  Più  che  non  sia  mai  stato.  Sire. 

—  Ma  perchè,  dunque,  le  persone  che 
ci  circondano  sono  magre  e  scarne  ?  Guar- 
date che  occhi  infossati,  che  membra  gra- 
cili !... 

—  Questo  è  il  tipo  del  paese.  Sire. 
Le  fanciulle  ritengono  generalmente  che 
quanto  più  un  uomo  è  pallido  e  macilento 
più  è  fatto  per  piacere. 
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—  Non  par  vero  !  Ecco  come  ci  si 
istruisce  viaggiando  !...  Ma,  signor  gover- 
natore, perchè  mai  vi  sono  qui  tanti  strac- 
cioni ? 

—  Questo  è  il  costume  nazionale.  Sire. 
Vostra  Maestà  lo  ritiene  senza  dubbio  or- 
ribile, e  io  mi  permetto  di  essere  di  cote- 
sta  opinione.  Ma  questa  brava  gente  non  lo 
cambierebbe  per  nulla  al  mondo.  Io  ho 
fatto  offrire  loro  dei  vestiti  più  eleganti, 
più  caldi.... 

—  Più  decenti.... 

—  Ed  essi  li  han  sempre  rifiutati.  — 
In  quel  momento  scoppiarono  alte  gri- 
da di  «  viva  il  Re  !  » 

Il  buon  Monarca,  al  quale  nulla  po- 
teva sfuggire,  domandò  perchè  si  davano 
colpi  di  scudiscio  a  quelli  che  gridavano 
meno  forte. 

—  Sire,  è  un  antico  uso  del  paese 
quello  di  farsi  scudisciare  quando  passa 
il  Re  e  Vostra  Maestà  vede  bene  con 
quanta  rassegnazione  ricevono  i  colpi. 
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—  Sì,  sì,  signor  governatore,  io  sono 
contentissimo  di  ciò  che  vedo,  e  poiché 
questa  brava  gente  ama  le  scudisciate, 
dite  loro  che  le  raddoppino.  — 


Da  per  tutto,  e  anche  negli  ospedali, 
il  brodo  era  migliore  di  quello  della  tavola 
reale  ;  spuntavano  fiori  artificiali  per  tutte 
le  strade  ;  le  caserme  erano  tenute  con 
molta  cura,  e  i  soldati  bevevano  l'idromele. 
Nei  collegi,  gli  allievi  che  il  Re  fece  in- 
terrogare erano  scelti  a  caso,  e  i  loro  studi 
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dovevano  essere  molto  difficili,  poiché  egli 
non  comprendeva  niente  delle  risposte  che 
venivano  date. 

Francesco  XII  fu  così  soddisfatto  di 
tutto  ciò  che  vide  durante  il  suo  viaggio, 
che  distribuì  grandi  ricompense  e  si  degnò 
di  autorizzare  varie  nuove  imposte:  la  qual 
cosa  sembrò  facesse  sul  popolo  una  viva 
impressione. 

Al  suo  ingresso  nella  provincia  dove 
era  situata  la  fattoria  di  mastro  Giovanni, 
il  Re  udì  parlare  della  bellezza  di  Mira- 
colo-degli-Occhi. 

—  Per  la  Santa  Pasqua  !...  —  disse  il 
Sovrano  delle  Isole  Aride.  —  Sarei  sor- 
preso se  una  così  leggiadra  fanciulla  non 
fosse  mia  figlia.  — 

Decise  di  assicurarsene. 

Mastro  Giovanni  fece  una  certa  smor- 
fia quando  vide  giungere  alla  fattoria  una 
cavalcata  di  persone  vestite  di  ferro,  pre- 
cedute dalla  banda  musicale. 

Nel  momento  che  quei  guerrieri  entra- 
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rono  nel  cortile,  Anodina  stava  rimugi- 
nando il  pastone  da  dare  alle  galline  fa- 
raone. Il  suono  delle  trombe  la  richiamò 
sulla  soglia  di  casa,  con  le  maniche  e  i  polsi 
imbrattati  di  farina.  Il  Ee,  che  la  vide, 
dall'  alto  del  suo  cavallo  gridò  : 

— -  Oh  !  siete  voi,  Regina  ?  Buon  gior- 
no !  Prevenite  vostra  figlia  del  mio  arrivo 
e  partiamo.  Oramai  è  tempo  che  ritorniate 
alla  Corte.  — 

La  povera  donna  si  fece  alternativa- 
mente rossa,  turchina,  bianca,  gialla  e 
verde,  poi  andò  a  gettarsi  ai  piedi  del  suo 
augusto  sposo. 

—  Rialzatevi,  signora,  —  le  disse  con 
voce  più  dolce  quel  modello  di  sovrano 
e  di  padre.  —  Rialzatevi.  Io  ho  avuto,  se 
la  memoria  non  m'inganna,  dei  torti  verso 
di  voi.  Tranquillizzatevi,  io  li  ho  tutti 
dimenticati.  Ma  !...  —  aggiunse  guardando 
attentamente  il  garzone  della  fattoria  che 
teneva  le  briglie  del  cavallo  —  non  è  il 
mio  aiutante  di  campo,  quello  ch'io  vedo 
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qui  ?  E  più  in  là,  non  è  il  prefetto  della 
capitale  quello  che  striglia  la  giumenta  del 
siniscalco?  Diamine?  Io  non  m'inganno: 
qui  sono  riuniti  tutti  i  miei  messi.  Ah  ! 
ah  !  ora,  signori,  mi  direte  chi  è  stato  che 
yì  ha  trattenuti  !  — 

I  cinque  inviati  si  buttarono  in  ginoc- 
chio e  con  un  gesto  disperato  mostrarono  al 
Re  una  finestra  della  casa  di  Giovanni,  sul 
davanzale  della  quale  Miracolo-degli-Occhi 
stava  appoggiata  con  le  gomita. 

II  Ee  e  il  suo  seguito  alzarono  il  naso 
all'aria  ;  e  furono  talmente  affascinati  dalla 
vista  di  tanta  bellezza,  che  mancò  poco  non 
capitombolassero  da  cavallo. 

Quando  Francesco  XII  si  fu  un  po'  ri- 
messo dalla  prima  sorpresa,  disse  a  Mira- 
colo-degli-Occhi  : 

—  Scendete,  signorina,  sono  io,  sono 
il  Re  vostro  padre  ;  venite  a  baciarmi.  — 

Poi,  rivolgendosi  a  coloro  che  lo  cir- 
condavano : 

—  U  avrei  riconosciuta  fra  mille  !  Que~ 
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sta  bambina  è  tutto  il  mio  ritratto  ;  mi 
pare  di  rivedermi  alla  sua  età.  — 

La  Principessa,  scortata  da  Marta,  at- 
traversò il  cortile  e  si  fermò  dieci  passi 
lontano  dal  Re. 

—  Abbandonatevi  senza  riserbo,  figlia 
mia,  a  tutta  la  manifestazione  della  vostra 
gioia  :  precipitatevi  nelle  mie  braccia.  — 

La  donna  fece  osservare  che  siccome 
il  Re  era  a  cavallo,  questo  era  impossibile. 

—  Eppure  io  non  posso  mettere  piede 
a  terra  per  questa  pettegola,  —  riprese 
Francesco  XII,  scrupoloso  osservatore  del- 
l'etichetta di  Corte.  —  Ditemi,  gran  ma- 
stro delle  cerimonie,  che  fareste  voi  in  un 
un  caso  simile  ? 

—  Sire,  io  ordinerei  che  qualcuno  pren- 
desse in  collo  la  Principessa  e  me  la  por- 
gesse: Vostra  Maestà  e  la  sua  augusta  figlia 
potrebbero  allora,  senz'altro,  abbandonarsi 
scambievolmente  alla  irresistibile  inclina- 
zione che  spinge  l'una  nelle  braccia  del- 
l'altro. 
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—  Gran  maestro,  savio  è  il  vostro  con- 
siglio. Al  mio  ritorno  alla  capitale  vi  farò 
dare  le  insegne  del  gran  collare  del  mio 
Ordine  Eeale  dell'Elefante  Azzurro. 

Miracolo- degli- Occhi  fu  messa  nelle 
braccia  del  genitore,  ed  essa  gli  porse  la 
guancia. 


Il  Ee  fece  lo  stesso  movimento,  e  ne 
seguì  un  urto  che  fece  sorridere  gli  astanti. 
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Francesco  XII  ne  fu  assai  contrariato. 

—  Imparate,  pettegola,  che  una  figlia, 
la  quale  è  tanto  fortunata  d'avere  un  pa- 
dre coronato,  non  gli  deve  porgere,  sciocca- 
mente come  voi  fate,  la  guancia,  ma  deve 
baciarlo  delicatamente  e  rispettosamente  : 
nei  giorni  feriali  sulla  gota,  la  festa  su 
tutt'e  due  gli  occhi.  Questa  è  la  prima 
volta  che  voi  mi  vedete  ;  fate  dunque  come 
se  fosse  giorno  di  festa. 

—  Perdonatemi,  signore  ;  ma  io  non 
ho  ancora  l'abitudine  di  avere  un  padre; 
mi  ci  avvezzerò.  — 

Quando  le  convenienze  furon  così  ri- 
spettate, il  cerimoniale  osservato  e  gli  slanci 
del  cuore  attutiti,  il  Re  scese  da  cavallo  e 
volgendosi  a  mastro  Giovanni  gli  disse  : 

Sapete,  buon  uomo,  che  voi  siete 
un  felice  mortale?  Ve  toccata  la  fortuna 
di  accogliere,  alloggiare,  vestire,  fare  il 
bucato  e  illuminare  la  vostra  Sovrana  e 
la  Principessa  reale  per  parecchi  anni.  — 

Poi,  rivolto  ad  Anodina  proseguì  : 
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—  Costui  si  è  almeno  comportato  de- 
gnamente ?  Se  vi  avesse  mancato  di  riguar- 
do, farei  incendiare  questa  sua  bicocca  !  — 

La  Regina  narrò  allora  più  brevemente 
che  potè  tutte  le  gentilezze,  i  favori,  le 
cortesie  che  mastro  Giovanni  e  la  mas- 
saia avevano  usato  a  sua  figlia  ed  a  lei. 

—  Alla  buon'ora,  mariuoli,  —  disse  il 
grazioso  Monarca  ai  suoi  ospiti  —  sapete 
che  correvate  gran  pericolo  di  rimetterci  la 
pelle?...  Ed  ora,  signori,  partiamo.  — 

Il  magnanimo  Sovrano  gittò  ai  piedi 
di  mastro  Giovanni  una  borsa,  la  quale  po- 
teva ben  contenere  una  ventina  di  monete 
d'oro;  poi,  saldato  così  ogni  debito  di  ri- 
conoscenza, gli  voltò  le  spalle. 

Mastro  Giovanni  spinse  con  un  piede 
la  borsa  nel  pantano  delle  anitre,  e  già  se 
ne  andava  borbottando,  quando  Anodina  e 
Miracolo-degli-Occhi,  che  avevano  seguito 
col  cuore  gonfio  la  scena  che  vi  ho  de- 
scritta, gli  gettarono  le  braccia  al  collo  e 
lo  baciarono  teneramente. 
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Un'ora  dopo,  il  Ee,  la  Eegina,  la  Prin- 
cipessa e  il  loro  seguito  prendevano  la 
strada  della  capitale,  mentre  mastro  Gio- 
vanni e  sua  moglie  piangevano  di  dolore 
pensando  che  non  avrebbero  piìi  riveduto 
coloro  cui  avevano  prodigato  tanti  soc- 
corsi. 

Quando  il  corteggio  fu  scomparso,  Pa- 
ria, che  non  s' era  fatto  vedere  da  nessuno 
durante  il  tempo  che  il  Ke  passò  in  quella 
casa,  andò  a  sedere  accanto  ai  due  sposi. 
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Il  corteggio  si  mise  in  cammino  nel- 
l'ordine seguente  : 

A  capo  vi  era  la  banda  musicale,  com- 
posta di  corni,  di  trombette  di  flauti  e  di 
timpani;  poi,  dieci  cavalieri,  armati  di  tutto 
punto,  che  precedevano  di  alcuni  passi  una 
magnifica  carrozza,  nella  quale  si  trovava 
la  Regina,  seguita  da  dieci  prodi  di  alto  li- 
gnaggio. In  un'altra  carrozza  trascinata  da 
sei  mule  d'Africa,  e  sopra  cuscini  di  seta 
rosa,  dormiva  Miracolo-degli-Occhi.  Per  ri- 
pararsi dai  raggi  del  sole  e  dalla  polvere, 
ella  aveva  chiuse  le  cortine.  A  lato  di  eia- 
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scuna  portiera  cavalcava  un  gentiluomo, 
colla  spada  sguainata. 

Il  Ee  e  il  suo  stato  maggiore  chiude- 
vano il  corteggio. 

Intanto  che  costoro  si  avviavano  verso 
la  capitale,  Paria  si  sforzava  di  consolare 
mastro  Giovanni  e  la  massaia.  Ma  non  vi 
riuscì  che  a  grande  fatica,  e  solamente  dopo 
tre  giorni  egli  potè  pensare  ad  allontanarsi 
un  momento  da  loro.  Anelava  di  trovarsi 
vicino  alla  Principessa,  e  per  accorciare  il 
viaggio  usò  il  suo  talismano. 

Tuttavia  non  essendosi  curato  di  fis- 
sare il  luogo  in  cui  doveva  avvenire  l'in- 
contro. Paria  si  trovò  disteso  sui  cuscini  del 
cocchio  accanto  a  Miracolo-degli-Occhi.  I 
due  cavalieri  continuavano  a  caracollare 
vicino  agli  sportelli  della  carrozza  con  la 
spada  sguainata. 

La  Principessa  trattenne  a  stento  un 
grido  di  sorpresa. 

—  Non  chiamate,  ve  ne  prego,  —  le 
disse  il  paggio  con  voce  supplichevole.  — 
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Permettete  al  più  umile,  al  più  sottomesso, 
al  più  rispettoso  dei  vostri  servitori  di  par- 
larvi un  momento.  Voi  mi  siete  debitrice 
della  vostra  bellezza  ;  se  sentite  un  po'  di 
gratitudine  per  questo  dono,  non  mi  discac- 
ciate. — 

Miracolo-degli-Occhi,  riconoscendo  Pa- 
ria, si  rabbonì.  Poteva  ella  esporre  alla 
collera  de'  suoi  custodi  un  amico,  al  quale 
doveva  il  dono  d'essere  una  leggiadra  fan- 
ciulla ? 

La  Principessa  e  il  paggio  chiacchie- 
ravano da  un'ora  e  credevano  di  non  tro- 
varsi insieme  che  da  alcuni  minuti. 

Non  occorse  loro  molto  tempo  per  com- 
prendere che  non  avrebbero  potuto  vivere 
l'uno  senza  l'altra,  e  giurarono  di  far  di 
tutto  per  essere  uniti  per  sempre. 

Il  corteggio  sostò,  e  Paria  scomparve 
subito  promettendo  di  tornare. 

Quando  il  Re  aprì  lo  sportello,  Mira- 
colo-degli-Occhi era  sola  nel  suo  cocchio 
di  seta  rosa. 
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Strada  facendo  il  paggio  continuò  a 
presentarsi  spesso  alla  Principessa,  senza 
curarsi  di  risparmiare  il  suo  talismano,  e 
così  essa  non  si  lagnava  della  lunghezza, 
ne  dei  disagi  del  viaggio. 

In  capo  a  quattordici  giorni  il  cor- 
teggio arrivò  in  vista  della  capitale.  Fran- 
cesco XII  che  ambiva  di  rientrare  trion- 
falmente al  palazzo  fra  la  Eegina  e  la 
Principessa  reale,  si  era  dato  premura  di 
far  rizzare  sopra  il  ciglio  della  strada  delle 
magnifiche  tende,  affinchè  le  due  donne  po- 
tessero mutarsi  d'abiti. 

Picche  vesti  ricamate  d'oro,  di  perle 
e  di  gemme  erano  state  preparate.  Came- 
riere, sarte  ed  altre  lavoranti  di  abiti,  di 
gonnelle  e  di  pietre  preziose  le  aspettavano 
per  vestirle. 

Allorché  Anodina  si  trovò  di  nuovo  ve- 
stita da  regina,  parve  volesse  perdere  la 
testa.  Miracolo -degli -Occhi  appena  ebbe 
indossati  gli  abiti  regali,  si  guardò  in  uno 
specchio,  e  restò  quasi  senza  fiato. 
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La  Kegina  salì  sopra  un  cavallo  nero 
tutto  macchiato  di  bianco  ;  la  Principessa 
sopra  un  cavallo  bianco  macchiato  di  nero. 


Quando  il  corteggio  entrò  in  città,  non  c'era 
una  finestra  che  non  fosse  pavesata  con  tap- 
peti e  bandiere  ;  non  una  strada  che  non 
avesse  i  suoi  archi  di  trionfo  ;  non  un  cam- 
panile che  non  avesse  in  movimento  i  sacri 
bronzi;  non  un  pezzo  di  terreno  che  non 
fosse  cosparso  di  fiori  ;  non  un  abitante  che 
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non  avesse  indossati  i  suoi  abiti  da  festa  ; 
non  un  magistrato  che  non  avesse  prepa- 
rato un  discorso  ;  non  un  cortigiano  che 
non  sapesse  ripetere  a  mente  il  compli- 
mento che  gli  strapperebbe  la  comune  am- 
mirazione ;  non  una  bottega  che  non  fosse 
chiusa  e  che  non  avesse  sulle  bande  la 
scritta  :  «  Viva  il  padre  del  popolo  !  »  ;  non 
una  prigione  sulla  quale  i  carcerati  non 
avessero  fatto  scrivere  a  lettere  rosse  e 
d' oro  :  «  Viva  il  nostro  liberatore  !  »  ;  non 
una  strada  dove  non  fossero  schierati  soldati 
a  piedi  e  a  cavallo,  con  le  loro  lance  cor- 
ruscanti, con  le  accette  civettuole  ben  affi- 
late, con  gli  incantevoli  spaccateste  e  tutto 
quel  gradevole  corredo  di  oggetti  di  distru- 
zione che  sembrano  fatti  apposta  per  accre- 
scere la  gioia  dei  balordi;  non  un  balcone 
che  non  minacciasse  di  crollare  sotto  il  peso 
delle  belle  ragazze  e  de'  loro  brutti  genitori. 

Si  abbracciavano  senza  saper  perchè; 
gridavano  «  Evviva  »  così  forte,  da  squar- 
ciarsi la  laringe  ;  e  i  birichini  che,  in  quel 
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giorno,  avevano  avuto  vacanza  alla  scuola, 
ne  approfittavano  per  cacciarsi  fra  le  gam- 
be dei  passanti. 

D'un  tratto  echeggiarono  le  fanfare, 
tuonò  il  cannone,  suonarono  i  tamburi,  squil- 
larono le  campane....  Il  Re  rientrava  nella 
sua  capitale. 

Ma  sì,  non  si  occupavano  mica  del  Re. 
La  folla  non  aveva  occhi  che  per  la  Prin- 
cipessa reale  !  I  curiosi  si  sporgevano  tal- 
mente dalle  finestre,  per  vederla  meglio,  che 
cascavano  giù  per  le  strade,  e  quelli  che 
li  ricevevano  sulla  testa  erano  tanto  sbalor- 
diti, che  non  se  n'accorgevano  neppure. 

Al  passaggio  della  Principessa  i  sol- 
dati si  dimenticarono  di  presentare  le  armi, 
le  trombe  di  suonare  ed  i  tamburi  di  bat- 
tere. Essa  traversò  la  folla  come  una  visio- 
ne, e  quando  fu  passata,  i  curiosi  si  chiede- 
vano se  non  avevano  sognato,  e  se  era 
veramente  possibile  esser  bella  come  lei. 
I  tredici  ufficiali  pubblici  che  dovevano 
pronunciare  ciascuno  un  discorso  di  due 
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ore,  il  che  avrebbe  costretto  il  corteg-- 
g-io  a  star  fermo  per  ventisei  ore,  se  so 
far  bene  di  conto,  i  tredici  ufficiali,  dico, 
dimenticarono  i  loro  tredici  discorsi,  e  que- 
sto fu  un  gran  beneficio  per  il  paese. 

Miracolo -degli -Occhi  faceva  caracol- 
lare il  suo  cavallo  bianco  con  infinita  grazia. 

Ninna  bestia  al  mondo  fu  piti  invi- 
diata di  quella. 

La  Principessa  godeva  oltre  ogni  dire 
di  questo  suo  trionfo,  e  il  suo  amor  pro- 
prio crebbe  talmente  che  non  vide  neppur 
Paria,  il  quale  per  sei  o  sette  volte  si  era 
messo  sul  suo  passaggio,  facendole  grandi 
inchini  e  grandi  saluti. 

Giunti  al  palazzo,  il  Re  la  fece  chia- 
mare e  le  disse  : 

—  Non  sperate,  bella  mia,  che  quello 
che  oggi  è  accaduto  si  rinnovi  un'altra 
volta.  La  folla  oggi  non  aveva  occhi  che 
per  voi,  e  io  ho  fatto  una  figura  molto  stu- 
pida, al  paragone  della  vostra  personcina. 
Io  non  ho  inteso  un  sol  grido  di  «  Evviva 
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il  Ee  !  »  dalla  Porta  dei  Tre  sergenti  alla 
Piazza  della  Tesoreria.  Nessuno  si  è  occu- 
pato di  me,  ed  io  ho  dovuto  rendere  due 
0  tre  volte  dei  saluti  che  erano  diretti  a 
voi.  Io  non  sono  avvezzo  ad  essere  rice- 
vuto in  siffatta  guisa,  e  vi  giuro  che  que- 
sta abitudine  non  la  prenderò  mai.  Voi  non 
uscirete  da  questo  castello  che  alla  mia 
morte  ;  e  badate  che,  per  vostra  disgrazia, 

10  ho  buoni  occhi  e  buoni  piedi....  ve  l'av- 
verto !  Vostra  madre  vi  terrà  compagnia  ; 
quanto  al  mio  popolo,  me  la  pagherà  !... 

11  mio  ministro  delle  finanze  gli  preparerà 
una  sorpresa  che  gli  rammenterà  il  Re, 
poiché  lo  dimentica.  — 

Da  quel  giorno  la  Principessa  fu  cu- 
stodita a  vista  nel  castello.  Vedremo  ora, 
fanciulli  miei,  come  costei  impiegava  il 
suo  tempo. 
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Avvezza  a  vivere  in  piena  libertà,  Mi- 
racolo-degli-Occhi  soffriva  molto  della  clau- 
sura alla  quale  suo  padre  l'aveva  condan- 
nata. 

I  concerti,  i  banchetti,  gli  spettacoli, 
le  letture  non  la  consolavano. 

Che  le  importava  d'essere  bella,  se 
non  poteva  esserlo  che  per  i  suoi  servi  ? 

Le  due  prigioniere  tentarono  più  e 
più  volte  di  fuggire  ;  ma  le  serrature  non 
si  potevano  sforzare,  le  porte  erano  custo- 
dite da' soldati,  le  finestre  munite  d'infer- 
riate, i  carcerieri  incorruttibili,  le  muraglie 
grossissime. 
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La  povera  Principessa  non  sapeva  che 
cosa  sarebbe  accaduto  di  lei,  e  rimpian- 
geva l'umile  casa  di  mastro  Giovanni. 

Pensava  spesso  al  giovane  paggio,  e 
gli  rimproverava  acerbamente  in  cuor  suo 
l'abbandono  in  cui  la  lasciava  in  quel 
momento  in  cui  aveva  più  bisogno  di  lui. 

Paria,  offeso  dalla  indifferenza  che  essa 
gli  dimostrava,  aveva  deciso  di  correre  pel 
mondo  e  di  lasciare  all'orgoglio  della  Prin- 
cipessa il  tempo  necessario  per  sbollire. 

Un  giorno  in  cui  Miracolo-degli-Occhi 
cercava  piìi  ansiosa  del  consueto  delle  di- 
strazioni, girovagando  pel  castello  che  era 
una  prigione  per  lei,  vide  in  fondo  d'una 
sala,  ch'ella  non  aveva  ancora  visitata, 
uno  specchio  della  grandezza  di  dodici  piedi 
quadrati,  incassato  nella  parete. 

Quel  magnifico  saggio  dell'industria 
veneziana,  era  stato  mandato  da  un  doge 
della  Serenissima  Repubblica  a  Rodolfo  VII, 
padre  di  Francesco  XII,  a  detta  di  taluni  ; 
secondo  altri,  a  Gontrano  YIII,  suo  avo. 
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Se  la  Principessa  avesse  scoperto  una 
porta  segreta  che  avesse  dato  adito  al  pa- 
radiso, non  avrebbe  potuto  provare  una 
gioia  più  intensa. 

Non  aveva  avuto,  fino  a  quel  giorno, 
che  dei  piccoli  specchi,  ed  ora  si  trovava 


'  in  presenza  d'un' immensa  luce  di  cristallo, 
nella  quale  poteva,  per  la  prima  volta,  ve- 
^  dersi  riprodotta  tutta  intera. 
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Da  quel  momento,  ella  non  fece  più 
altro  che  contemplare  la  propria  imma- 
gine. 

Si  guardava  di  faccia,  di  profilo  e  da 
tergo.  Si  ammirava  in  ogni  posa,  in  ogni 
abbigliamento,  e  sempre. 

Il  suo  tempo  lo  consumava  tutto  nel 
vestirsi  e  nello  spogliarsi  ;  nel  far  ondeg- 
giare sciolti  i  propri  capelli;  poi  nell' in- 
cresparli, per  inanellarli  di  nuovo  ;  talvolta 
si  divertiva  ad  arricciarli  col  ferro,  tal 
altra  se  li  lasciava  cadere  come  un  manto 
sulle  spalle. 

Prendeva,  insomma,  tutti  gli  atteggia- 
menti possibili  a  una  donna. 

Le  antiche  stravaganze  di  Anodina 
erano  un  nulla  al  confronto  delle  sue,  e  la 
povera  Regina,  notando  i  difetti  della  figlia, 
comprendeva  i  propri  errori  d'un  tempo. 

L'orgoglio  si  era  impossessato  della 
Principessa,  e  non  lasciava  posto  in  lei  che 
all'egoismo  ed  alla  vanità. 

Era  presa  ogni  momento  dalla  collera. 
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e  nulla  più  le  pareva  degno  di  lei  e  della 
sua  perfezione. 

Rinunziò  perfino  alle  passeggiate,  e 
mangiava  dinanzi  allo  specchio.  Che  gusto  ! 


Miracolo -degli -Occhi  studiava  ogni 
suo  movimento,  e  aveva  scoperto,  o  per 
meglio  dire  inventato,  duecentotrentasei 
modi  di  salutare. 
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Il  SUO  gran  dolore  era  di  non  potersi 
vedere  mentre  dormiva.  Provò  mille  modi 
di  guardarsi  cogli  occhi  chiusi,  e  aveva  in- 
caricato un  servitore  di  tenerle  costante- 
mente innanzi  agli  occhi,  mentre  dormiva, 
uno  specchio,  affinchè,  svegliandosi,  magari 
di  notte,  potesse  ammirarsi. 

Anodina  maledì  allora  la  sua  passata 
debolezza;  ma. era  troppo  tardi:  la  figliuola 
non  l'obbediva  più,  e  quand'ella  volle  par- 
lare al  Re  suo  marito,  questi  le  rispose  : 

—  Non  mi  seccate;  ho  ben  altro  da 
pensare,  io.  Il  re  Torototignone  mi  ha  di- 
chiarata la  guerra,  e  mi  giunge  notizia 
che  le  sue  flotte  muovono  già  contro  di 
noi.  Lasciatemi  dunque  in  pace,  e  poiché 
siete  voi  che  avete  guastato  il  cervello  di 
vostra  figlia,  procurate  di  rimetterglielo  a 
posto.  Pazza  voi  siete  nata,  pazza  avete 
vissuto,  e  pazza  morirete  !  — 

La  povera  Anodina  si  ritirò  piangendo, 
e  trovò,  tornando  nelle  sue  stanze,  gli  stessi 
affanni  che  vi  aveva  lasciati. 
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Non  le  fu  possibile  di  correggere  Mi- 
racolo-degli-Occhi,  la  quale  rifiutò  assolu- 
tamente di  lasciare  la  propria  camera. 

Passò  del  tempo  ancora,  e....  sempre 
la  stessa  frenesia. 

Occupata  soltanto  della  sua  persona, 
continuava  a  passare  tutta  la  vita  dinanzi 
allo  specchio.  Fu  tentato  di  toglierglielo, 
ma  essa  s'accese  di  tanta  collera,  che  il 
sangue,  affluendole  tumultuosamente  al  cer- 
vello, la  minacciò  di  un  colpo  apoplettico 
e  si  temè  per  la  sua  esistenza. 

Il  sangue  le  usciva  dalle  narici,  dagli 
occhi,  dalle  orecchie,  e,  di  buona  o  di  mala 
voglia,  fu  necessario  renderle  lo  specchio. 

Anodina  s'accòrse,  con  molta  inquie- 
tudine, che  la  salute  di  sua  figlia  deperiva 
di  giorno  in  giorno. 

La  Principessa  dimagrava  a  vista  d'oc- 
chio ;  i  suoi  bei  colori  perdevano  la  loro 
freschezza  ;  ma,  cosa  miracolosa,  lo  specchio 
continuava  a  rifletterla  piìi  bella  e  piiì  ro- 
sea. Talché,  a  coloro  che  le  facevano  delle 
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osservazioni,  mostrando  lo  specchio  rispon- 
deva : 

—  Come  posso  io  credervi  ?  Non  ho 
avuto  mai  più  bella  cera  d'adesso!  — 

Fu  assalita  dalla  febbre,  ma  nulla  potè 
deciderla  a  staccarsi  dal  divano  sul  quale 
si  distendeva,  per  meglio  contemplarsi. 

Quando  la  febbre  faceva  sussultare  tutte 
le  sue  membra  al  punto  di  non  potersi  reg- 
gere da  se,  pareva  che  lo  specchio  fatale 
si  appropriasse  la  sua  vitalità. 

—  Come  spiegarsi  —  diceva  —  che 
con  tanta  apparenza  di  salute  io  mi  regga 
a  stento  ?  — 

Le  sue  forze  scemavano  di  giorno  in 
giorno  :  sembrava  non  avesse  più  sangue 
nelle  vene  ;  la  sua  pelle,  già  così  vellutata, 
era  diventata  vizza  ;  i  suoi  occhi  appan- 
nati, erano  sempre  socchiusi  ;  le  sue  labbra 
disseccate  e  smunte,  aprendosi,  lasciavano 
scorgere  dei  denti  senza  lucentezza,  simili 
a  perle  morte. 

La  Principessa,  vedendoci  sempre  meno. 
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faceva  scorrere  il  divano  più  vicino  allo 
specchio. 

La  sua  debolezza  giunse  a  tal  punto, 
che  una  mattina  non  distinse  più  nulla  di 
ciò  che  la  circondava.  Allora  volle  ba- 
ciarsi, e,  sorretta  dalle  sue  donne,  s'ingi- 
nocchiò davanti  a  se  stessa. 

—  Caro  specchio,  —  disse  Miracolo- 
degli-Occhi  con  voce  spenta  —  tu  sei  ciò 
che  più  di  tutto  al  mondo  ho  amato....  ed 

10  ti  devo  dare  quest'ultimo  bacio.  — 

Accostò  le  labbra  allo  specchio  : 

—  Ah  !  —  esclamò  —  il  suo  bacio 
freddo  m'ha  messo  i  brividi.  — 

E  cadde,  mandando  un  sospiro,  nelle 
braccia  della  madre. 

Vi  lascio  immaginare  il  dolore  di  Ano- 
dina. La  sventurata  Regina  si  strappava  i 
capelli  e  singhiozzava  in  modo  da  rompersi 

11  petto.  Le  sue  grida  furono  così  acute,  che 
giunsero  fino  all'orecchio  di  Francesco  XII, 
mentr'era  nella  sala  del  Consiglio. 

—  Sangue  di  un  cane  !  —  urlò  il  Re 
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dando  sulla  tavola  un  tal  pugno,  che  fece 
tremare  i  consiglieri  —  ecco  la  Eegina 
che  ne  fa  ancora  delle  sue  !  Possa  la  pe- 
ste cogliere  quel  vecchiaccio  maledetto  che 
m'ha  dato  il  consiglio  di  andarla  a  cer- 
care! Signor  ciambellano!...  Invece  di  guar- 
darmi a  bocca  aperta,  come  fate,  andate 
a  vedere  che  cos'è  che  ci  procura  questa 
bella  scenata!  — 

Il  ciambellano  s'inchinò  ed  uscì  a  ri- 
troso, piegandosi  fino  a  terra  per  dimostrare 
il  suo  rispetto.  Ma  non  tardò  a  tornare 
pallido,  affannato  e  cogli  occhi  spenti. 

—  Che  c'è  dunque?  —  chiese  Fran- 
cesco XII. 

—  Sire,  la  Principessa  vostra  figlia 
non  è  pili! 

—  Corpo  di  un  cane!...  Siete  voi  certo 
di  ciò  che  mi  dite  ? 

—  Ho  accertato  io  stesso  co'  miei  oc- 
chi la  morte  della  Principessa. 

—  Ma  sapete,  o  signori,  che  questa  è 
una  grande  sventura  ?  —  esclamò  il  Re. 
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—  Il  SUO  matrimonio,  che  doveva  sal- 
varci, procacciandoci  un  alleato  contro  il 
re  Torototignone  è  andato  in  fumo!...  — 
disse  il  ciambellano. 

—  Che  dirò  io  mai  a  mio  genero 
quando  arriverà  alla  Corte  ?  Voi  non  mi 
crederete,  cari  signori,  ma  vi  assicuro  che 
vi  sono  dei  momenti  in  cui  abdicherei  molto 
volentieri.  — 

Dati  alcuni  minuti  di  sfogo  al  proprio 
dolore,  il  Re  riprese  il  corso  de'  suoi  lavori. 

Uno  strillo  più  acuto  dei  primi,  giunse 
dalla  camera  della  Principessa  nella  sala 
del  Consiglio.  Il  Re  non  potè  piìi  tratte- 
nersi, e  andò  a  vedere  ciò  che  accadeva. 

Il  corpo  di  Miracolo -degli- Occhi  era 
steso  sopra  il  divano,  immobile,  livido  scar- 
no, ma  nessuno  ci  badava. 

Invece  di  circondare  la  salma  di  un 
affettuoso  rispetto,  tutte  le  donne  erano  in- 
ginocchiate davanti  allo  specchio,  il  quale 
rifletteva  ancora  l'immagine  della  morta. 

—  Oh  !  oh  !  —  fece  il  Re  entrando,  e 
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fermandosi  in  mezzo  alla  stanza  —  che  vuol 
dir  ciò  ?  — 

Anodina  s'accostò  al  suo  augusto  con- 
sorte e  gli  disse  : 

—  La  collera  di  Vostra  Maestà  tacerà, 
spero,  quando  le  avrò  esposto  la  cagione 
delle  mie  grida.  Io  piangevo  sul  corpo  esa- 
nime della  nostra  figliuola,  quando,  spinta 
da  un  impeto  di  dolore  mi  venne  l'idea  di 
spezzare  quello  specchio  che  fu  la  causa 
della  sventura  che  ci  colpisce.  Mi  rizzai  e 
mi  lanciai  contro  quello  a  pugni  tesi.  Ma 
fui  tosto  paralizzata  dalla  sorpresa,  poiché 
vidi  nel  cristallo  Miracolo-degli-Occhi  che 
mi  apriva  le  braccia.  Mandai  allora  quel 
grido,  del  quale  devo  chiedervi  scusa.  Io 
volli  precipitarmi  nelle  braccia  di  mia  fi- 
glia, e  urtai  contro  quest'assicella.  Indarno 
io  chiamo  mia  figlia,  indarno  cerco  di  affer- 
rarla, indarno  la  povera  prigioniera  mi  fa 
dei  gesti  supplichevoli,  non  mi  è  possibile 
di  andarla  a  raggiungere.  Voi  mi  vedete 
pazza  dal  dolore,  tra  questa  spoglia  terre- 
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stre,  che  non  posso  riscaldare,  e  quest'im- 
magine vivente,  che  mi  domanda  aiuto  e 
ch'io  sono  impotente  a  liberare.  — 

Il  Re  rimase  alquanto  pensieroso,  e 
poi  chiamò  alcuni  operai  perchè  smontas- 
sero lo  specchio. 

Udendo  senza  dubbio  quegli  ordini,  la 
immagine  di  Miracolo-degli-Occhi  si  agitò 
dando  non  dubbi  segni  di  terrore  ;  poi, 
prendendo  un  pezzo  di  carta  sopra  una  ta- 
vola, scrisse  le  seguenti  parole  che  mostrò 
a  sua  madre: 

«  Se  voi  toccate  questo  cristallo,  mi 
perderete  per  sempre.  » 

—  Confesso  che  io  ci  perdo  il  senno, 
—  disse  Francesco  XII. 

Dopo  tutto  non  sarebbe  stata  davvero 
una  gran  perdita. 

Il  corpo  di  Miracolo-degli'Occhi  fu 
posto  in  una  cappella  ardente,  circondata 
dai  più  devoti  fra  i  servi  di  Dio,  che  reci- 
tavano preci  giorno  e  notte. 

La  preziosa  spoglia  non  si  decompo- 
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neva.  Invece  di  alterarsi  sembrava  talora 
che  fosse  per  riprendere  la  vita. 


I  ceri,  disposti  intorno  al  feretro,  illu- 
minavano il  suo  viso  calmo  e  severo,  e  fa- 
cevano scintillare  le  pagliuzze  d'oro  della 
sua  veste  funebre. 

Pareva  sempre  ch'ella  fosse  lì  lì  per 
svegliarsi. 

L'immagine  di  Miracolo-degli-Occhi  si 
riposava  di  quando  in  quando  sopra  un 
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letto  che  Anodina  aveva  fatto  accostare 
allo  specchio,  e  che  questo  rifletteva. 

Tutte  le  mattine  le  veniva  servita  la 
colazione,  e  sembrava  eh'  ella  prendesse 
piacere  a  mangiare  dei  frutti  e  dei  biscotti 
ed  a  bere  del  vino  di  Spagna,  riflessi  nel 
cristallo. 

Un  lungo  mese  trascorse  in  tal  guisa, 
durante  il  quale  tutti  i  mezzi  furono  ten- 
tati per  liberare  la  prigioniera. 

Quali  tristi  riflessioni  ella  avrà  dovuto 
fare  !  E  con  quanta  gioia  avrebbe  rinun- 
ziato alla  sua  bellezza  per  essere  libera  ! 


133  —  12 


XYllI. 

Frattanto  un  araldo  andò  un  giorno  ad 
annunziare  al  Re  che  il  terribile,  il  poten- 
te, il  magnanimo,  il  glorioso,  l'eccelso  so- 
vrano delle  Isole  Canarie  si  avvicinava 
alla  capitale  alla  testa  di  un  poderoso  eser- 
cito a  chiedere  la  mano  della  seducente, 
deir  amabile,  della  splendida,  della  grazio- 
sa, della  tenera,  dell' elegante,  dell' adora- 
bile principessa  Miracolo-degli-Occhi. 

Francesco  XII  si  grattò  un  orecchio. 
Questo  era  in  lui  un  sicuro  indizio  che  si 
trovava  in  grande  perplessità. 

—  Che  dirò  mai  al  mio  compare?  — 
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egli  pensava.  —  Io  non  posso  ragionevol- 
mente fargli  sposare  l'immagine  di  mia  fi- 
glia, riflessa  nello  specchio.  Eppoi  egli  non 
se  ne  appagherebbe.  D'altra  parte,  io  non 
posso  rinunziare  all'alleanza  che  mi  ha 
promesso,  e  senza  la  quale  mi  sarebbe  im- 
possibile di  far  fronte  ai  nemici  che  mi 
minacciano.  — 

In  seguito  ad  un  quarto  d'ora  di  ri- 
flessione, Francesco  XII  si  grattò  il  mento, 
indizio  d'una  profonda  soddisfazione. 

Abbigliatosi  con  grande  sfarzo  e  im- 
partiti gli  ordini  opportuni  ai  suoi  segreti 
scudieri,  montò  a  cavallo  e  andò  incontro 
al  Re  delle  Isole  Canarie,  seguito  da  tutta 
la  sua  Corte  in  pompa  magna. 

Perchè  possiate  ben  comprendere  le 
apprensioni  del  Re  delle  Isole  Aride  è  ne- 
cessario che  io  vi  dica  quattro  parole  in- 
torno al  Re  delle  Isole  Canarie. 

Questo  potente  monarca  era  d'antica 
stirpe,  e  alcune  pergamene,  autenticamente 
sottoscritte  e  munite  del  sigillo,  attestavano 
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ch'egli  aveva  avuto  per  avoli  i  Titani,  e 
che  la  dea  Gea  l'aveva  fatto  nascere  dal 
sangue  d'Urano.  Egli  misurava  settanta 


metri  di  lunghezza,  equivalenti  circa  all'al- 
tezza di  un  campanile. 

La  suola  delle  sue  scarpe  era  grande 
tre  metri  e  sessantatrè  centimetri,  laonde 
non  poteva  passare  per  tutte  le  strade. 

Portava  appeso  a  ciascun  orecchio  una 
campana  che  mandava  de'  funebri  rintoc- 
chi, che  si  udivano  ad  una  grande  distanza. 
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Egli  era  molto  ghiotto  e  portava  sem- 
pre in  tasca  una  scatola  piena  di  elefanti 
canditi  e  di  rinoceronti  caramellati,  che  il 
suo  capo  credenziere  soltanto  sapeva  pre- 
parare. 

Era  abbastanza  buono  e  d'una  dolcezza 
incantevole,  purché  non  gli  facessero  delle 
azioni  spiacevoli. 

Ora  che  conoscete  presso  a  poco  come 
fosse  il  Re  delle  Isole  Canarie,  capirete  fa- 
cilmente perchè  promesse  al  Ee  delle  Isole 
Aride  d'averlo  per  alleato. 

Torototignone  aveva  condotto  con  sè 
un  distaccamento  della  sua  guardia  ;  cin- 
quecento uomini,  che  certamente  non  po- 
tevano essere  a  lui  paragonati,  perchè  erano 
alti  soltanto  cinquanta  metri  ;  avevano  un 
bel  personale,  se  si  vuole,  ma  accanto  al 
loro  Re  parevano  tanti  cuccioli. 

La  guardia  reale  canariana  si  accampò 
nei  dintorni  della  città. 

Il  Re  non  si  fece  accompagnare  che 
da  una  diecina  di  generali. 
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—  Permettetemi  di  sedere  un  momento, 
caro  cugino,  —  disse  a  Francesco  XII  il 
re  Torototignone.  —  Sono  venuto  a  piedi 
perchè  temevo  che  i  miei  cavalli  facessero 
dei  guasti  ai  vostri  domini.  — 

E  appoggiandosi  sulla  cupola  del  pa- 
lazzo municipale  della  capitale  delle  Isole 
Aride,  continuò  : 

—  Non  vi  preoccupate  del  mio  se- 
guito :  ha  con  sè  i  viveri  per  otto  giorni. 
Quanto  a  me,  di  consueto  mangio  poco  : 
però  questa  passeggiata  mi  ha  messo  ap- 
petito ;  ho  lo  stomaco  vuoto. 

—  Che  cosa  prende,  d'ordinario,  a  que- 
st'ora. Vostra  Maestà....  —  chiese  France- 
sco XII  rizzandosi  sulla  punta  dei  piedi 
e  facendo  portavoce  delle  mani. 

—  Eh  ?  Che  cosa  dite  ?  —  riprese  il 
colosso. 

Il  Re  ripetè  la  frase. 

—  Parlate  un  po'  più  forte,  se  deside- 
rate che  io  vi  capisca  ;  o  piuttosto,  per- 
mettete che  vi  avvicini  al  mio  orecchio.  — 
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Ciò  dicendo  prese  delicatamente  fra  il 
pollice  e  l'indice  il  Ke  delle  Isole  Aride  e 
lo  accostò  al  baratro  che  gli  serviva  d'o- 
recchio. 


Francesco  XII  ebbe  paura  di  cadere, 
e  aggrappandosi  alle  cartilagini,  ripetè  per 
la  terza  volta  : 

—  Che  cosa  prende,  d'ordinario,  a  que- 
st'  ora  Vostra  Maestà  ? 

—  Pochissima  cosa  ;  quello  che  avete 
pronto  :  un  paio  di  lombi  di  toro  in  umido. 
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una  frittata  d'uova  di  struzzo,  una  frittura 
di  balene  e  qualche  foca  in  umido.  Non 
mangio  mai  frutta  per  paura  dei  noccioli, 
ma  bevo  discretamente,  ve  ne  avverto  ;  e 
vi  mostrerete  di  stomaco  molto  forte,  se 
saprete  tenermi  testa.  — 

Fu  preparato  il  pasto  per  il  re  Toro- 
totignone  il  crudele,  sulla  piattaforma  della 
torre  di  Sant'Eutropio,  per  non  scomodarlo 
troppo. 

Egli  pranzò  seduto  sul  palazzo  munici- 
pale col  gomito  destro  sul  palazzo  dei  con- 
servatori, il  sinistro  sopra  il  palazzo  del 
ministero  della  guerra,  un  piede  sulla  spia- 
nata di  Nettuno  e  l'altro  nel  campo  di 
Marte. 

Quantunque  l'etichetta  ne  soffrisse  pa- 
recchio, e  il  gran  maestro  di  cerimonie 
ancora  più,  Francesco  XII  restò,  per  tutto 
il  tempo  che  durò  quella  memorabile  con- 
versazione, sopra  una  colonna  monumen- 
tale, la  cui  sommità  si  trovava  vicino  al- 
l'orecchio sinistro  del  suo  alleato. 
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—  Io  spero,  —  disse  il  re  Torototi- 
g-none  —  che  mi  presenterete  vostra  figlia. 
Si  dice  che  sia  d'una  bellezza  meravigliosa. 
Desidero  di  giudicare  da  me  stesso.  Me  ne 
intendo,  io  !...  — 

Il  Ee  delle  Isole  Aride  avrebbe  dato 
volentieri  una  delle  sue  piìi  belle  province 
per  essere  nel  proprio  gabinetto  intento  a 
leggere  un  giornale,  foss'  anco  stato  un  gior- 
nale della  più  accanita  opposizione  ! 

—  Perchè  la  Principessa  non  è  venuta 
ad  incontrarmi  ? 

—  Sire,  ella  mi  avrebbe  volentieri  ac- 
compagnato ;  ma  voi  le  perdonerete  senza 
dubbio  questa  infrazione  all'  etichetta,  quan- 
do saprete  che  essa,  poveretta,  è  morta  da 
un  mese.  — 

Sventura  volle  che  il  Ee  delle  Isole 
Canarie  gustasse,  nel  momento  appunto  in 
cui  gli  veniva  fatta  tale  rivelazione,  un  in- 
tingolo terribilmente  piccante. 

La  morte  della  fidanzata  fu  forse  la 
cagione  della  sua  commozione  ?  Oppure 
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capitò  sotto  il  dente  qualcuno  di  quei  grani 
di  pepe  che  tutti,  al  mondo,  almeno  una 
volta  nella  vita,  hanno  involontariamente 
masticato  ? 

10  non  lo  so.  Fatto  sta  che  Torototi- 
gnone  stranutì,  e  che  picchiò  la  testa  sulla 
freccia  della  cappella  della  cattedrale. 

11  campanile  entrò  nel?  occhio  destro 
del  colosso,  insieme  B.lla  croce  di  ferro,  alla 
banderuola  e  alle  grosse  campane. 

Non  si  accoglie  un  campanile  in  un 
occhio  senza  rimanerne  un  po'  scossi.  In- 
fatti accadde  così. 

Il  campanile  si  spezzò  in  una  gianduia 
lacrimale  di  Sua  Maestà  canariana.  Toro- 
totignone  il  crudele,  si  stropicciò  gli  oc- 
chi, come  fate  voi,  bambini,  quando  vi  ci 
entra  un  bruscolo.  Poi  voltosi  a  France- 
sco XII  : 

—  Ditemi,  compare,  ho  forse  qualche 
cosa  in  quest'occhio?  —  chiese  mostran- 
dogli l'occhio  offeso. 

—  Lo  credo,  —  gridò  con  voce  lacri- 
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mosa  il  Sovrano  delle  Isole  Aride,  che 
aveva  speso  di  fresco  oltre  settecentomila 
lire  per  rimettere  a  nuovo  quella  cappella, 
—  ci  avete  la  mia  cattedrale. 

—  Tante  grazie  !...  Abbiate  la  cortesia 
di  levarmela.  Mi  dà  più  noia  una  puntura 
che  una  ferita  !  — 

Così  dicendo  il  Re  si  pose  il  pollice 
sulla  palpebra  inferiore  e  l'indice  sulla  su- 
periore, e  spalancò  l'occhio  a  due  battenti. 

La  vista  di  quel  globo,  sul  quale  cor- 
revano dei  vasi  sanguigni  simili  ai  grandi 
fiumi  del  mappamondo,  diede  le  vertigini 
a  Francesco  XII. 

—  Soffiate,  —  gridava  il  paziente  — 
soffiate. 

—  Dove  diavolo  volete  che  vada  a 
prendere  nei  miei  polmoni  il  vento  bastante 
per  cacciar  fuori  il  campanile  che  avete 
nell'occhio  ?  — 

Torototignone  alzò  le  spalle,  e  chiamò 
uno  de'  suoi  aiutanti  di  campo. 

Questi  si  accostò,  prese  una  grossa 
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campanella  e  la  fece  rotolare  rispettosa- 
mente nell'occhio  del  suo  sovrano. 

Il  campanile  cadde  pesantemente  so- 
pra uno  dei  quartieri  più  popolati  della 
città,  e  cagionò  dei  grandi  guasti. 

Francesco  XII  comprese  allora  che  non 
è  sempre  utile  ai  piccoli  Stati  di  avere  de- 
gli alleati  troppo  potenti. 

Appena  sollevato  da  quel  lieve  dolore, 
il  colosso  riprese  il  filo  della  sua  conver- 
sazione. 

—  Che  cosa  mi  raccontavate,  dunque, 
poco  fa  ?...  Non  mi  dicevate  che  vostra 
figlia  è  morta  ?  Allora  perchè  mi  avete 
scomodato  ? 

—  Questa  morte  è  stata  così  repentina, 
che  mi  è  mancato  il  tempo  di  prevenirvi. 
D'altronde,  desideravo  di  parlare  con  voi 
dei  nostri  affari  politici,  ed  io....  — 

Il  Ee  delle  Isole  Canarie  diede  un  tal 
colpo  di  pugno  sulla  torre  di  Sant'Eutro- 
pio, che  fece  balzare  nelle  loro  tombe  gli 
antenati  di  Francesco  XII. 
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—  Badate,  —  gridò  il  Re  delle  Isole 
Aride  —  fate  piano....  mi  rovinate  tutti  i 
monumenti. 

—  Ma  che  volete  darmi  a  bere  colle  vo- 
stre chiacchiere!  Credete  che  io  fossi  dispo- 
sto a  intraprendere  un  viaggio  come  quello 
che  ho  fatto,  per  udirvi  parlare  dei  vostri 
affari  particolari  ?  Fate  disotterrare  vostra 
figlia....  fatela  disotterrare  subito  !  Avete 
capito  ?  Se  fra  venti  minuti  non  è  qui,  io 
mando  all'aria  tutta  la  vostra  città  e  i  din- 
torni per  giunta. 

—  Signore....  Sire....  Maestà....  —  bal- 
bettava il  Re  pallido  dalla  paura  —  io  non 
posso  disgraziatamente  farvela  vedere.  Ella 
riposa  sul  suo  letto  di  morte  nella  gran 
cappella  del  palazzo.  Cento  monache  can- 
tano intorno  a  lei  le  litanie,  mentre.... 

—  Non  più  parole  !...  Dov'è  la  topaia 
che  tu  qualifichi  per  il  tuo  palazzo  ? 

—  Quella  cupola  dorata,  che  voi  ve- 
dete laggiiì,  copre  la  gran  sala. 

—  Che  vuol  dire  laggiù  ?  E  forse 
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quel  balocco  da  ragazzi  che  io  rovescerei 
con  un  soffio,  senza  muovere  un  passo? 

—  E  appunto  quello,  Sire,  —  rispose 
il  re  Francesco  XII. 

—  Benissimo,  —  disse  il  Re  gigante  — 
io  abbatterò  il  tuo  palazzo.  —  E  con  un  pic- 


colo colpo  delle  dita  fece  volar  via  il  tam- 
buro della  cupola  centrale  del  palazzo  reale. 
—  Adesso  vedremo  quella  pettegola  di  tua 
figlia....  — 

Appena  egli  ebbe  finito  di  profferire 
questa  frase,  la  erra,  ahi,  dura  terra....  si 
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aprì  sotto  i  suoi  piedi  e  sotto  quelli  di  tutto 
il  suo  seguito. 


Anche  la  guardia  reale  disparve,  con 
grande  sorpresa  del  Re  e  di  tutti  gli 
astanti. 


XIX. 


Francesco  XII 
non  aveva  ancora 
lasciato  il  capitello 
della  colonna,  sulla 
quale  era  salito  per 
conversare  più  age- 
volmente col  suo  va- 
loroso alleato. 

Quando  ei  vide 
ì scomparire  in  modo 
così  inatteso  il  suo 
terribile  interlocutore,  si  sporse  alquanto 
dal  parapetto,  e  dopo  alcuni  minuti  di  rifles- 
sione esclamò  :  «  Oh  !  » 

133  -  13 
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Dieci  minuti  dopo  : 

—  Eh!  — 

E  finalmente  : 

—  Ah!  —  poiché  si  vide  accanto  un 
giovane  ed  elegante  cavaliere  che  gli  era 
sconosciuto. 

Poteva  avere  appena  diciannove  anni. 

Egli  stava  inchinato  davanti  al  Re,  ed 
era  tanto  leggiadro  e  cortese  che  avrebbe 
brillato  anche  nella  più  scelta  riunione.  — 

Il  suo  corpetto,  tagliato  all'ultima  mo- 
da, scintillava  di  pietre  preziose.  Aveva  in 
mano  un  berretto  di  velluto  cremisi,  adorno 
di  una  candida  penna  di  struzzo. 

Un  così  ricco  costume  non  era  mai 
stato  indossato  con  maggior  grazia  da  un 
giovane  cavaliere. 

E  infatti,  qual  altro  cavaliere,  se  non 
il  nostro  paggio,  avrebbe  potuto  riunire  in 
se  tanta  perfezione  ? 

—  Perdonatemi,  Sire,  —  disse  —  d'es- 
sermi immischiato  nei  vostri  affari.  Non  ho 
ascoltato  che  il  mio  affetto  per  voi,  ed  a 
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rischio  di  affrontare  de'  gravi  dispiaceri,  mi 
sono  permesso  di  venirvi  in  aiuto. 

—  Che  !  —  disse  il  Re.  —  Siete  voi 
che  avete  inghiottito  quei  veterani  ? 

—  Io  stesso,  Sire. 

—  E  siete  certo  ch'essi  non  possono 
più  uscire  di  là  sotto  ? 

—  Ne  sono  certo. 

—  Certissimo? 

—  Certissimo. 

—  Ebbene,  signore^  lasciatemi  dire  che 
voi  avete  agito  con  troppa  leggerezza,  e  in 
modo  troppo  insolente.  Chi  vi  ha  detto 
che  quei  mariuoli  mi  facessero  paura  ?  Il 
mio  atteggiamento  era  forse  quello  di  una 
gallina  impaniata  ?  Voi  vi  siete  comportato 
in  modo  per  me  molto  spiacevole.  Che  dirà 
il  mondo  quando  questa  avventura  sarà  co- 
nosciuta ?  Io  passerò  per  un  Re  che  non 
ha  saputo  adempire  ai  doveri  dell'ospita- 
lità. Yoi  mi  avete  inoltre  privato  di  un  po- 
tente alleato.... 

—  Se  Vostra  Maestà  tiene  a  questo^ 
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il  male  si  può  ancora  rimediare.  E  poiché 
rimpiangete  quel  ch'io  ho  fatto,  richiamerò 
il  potente  Re  delle  Isole  Canarie.  — 

Ad  un  gesto  del  paggio  la  terra  si 
fendè  da  tutte  le  parti,  e  ne  uscirono  dei 
crani  capelluti  ;  apparvero  subito  delle  te- 
ste che  roteavano  spaventosamente  gli  oc- 
chi, e  s'innalzavano  lieve  lieve  al  di  sopra 
della  superfice  del  suolo. 

Un  immenso  grido  si  ripercosse  nella 
città. 

—  Viscere  di  un  cane  !...  —  esclamò  il 
Re  riconoscendo  Torototignone  il  crudele. 
— -  Volete  far  tornare  tutta  questa  gente  ? 

—  Io  credevo  che  Vostra  Maestà.... 

—  Non  s'ingannano  così  le  persone. 
Voi  mi  avevate  assicurato  che  non  pote- 
vano più  ritornare....  — 

I  corpi  salivano  sempre.  La  testa  di  To- 
rototignone incominciava  a  profferire  delle 
minacce  terribili. 

Quella  vista  modificò  sensibilmente  le 
idee  di  Francesco  XII. 
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—  Mio  caro  amico,  —  diss'egli  pren- 
dendo nelle  proprie  le  mani  di  Paria  — 
io  faccio  assegnamento  sulla  tua  devozione 
per  liberarmi  da  questi  intrusi.  S'essi  scom- 
paiono di  nuovo,  io  ti  prometto  un'alta 
carica  a  Corte....  il  mio  gran  collare  dell'E- 
lefante Azzurro,  con  una  ricevitoria  gene- 
rale, e  la  mia  eterna  amicizia. 

—  Mi  ci  vuol  di  più.  Sire. 

—  Più  di  questo  ?...  Giovane  presun- 
tuoso !  Tu  vuoi  essere  ministro,  forse  ?  Lo 
sarai. 

—  Yoglio  di  meglio,  ancora.  — 

Le  spalle  di  Torototignone  il  crudele 
incominciavano  ad  uscir  dalla  terra. 

I  cinquecento  colossali  elmi  dei  cin- 
quecento uomini  della  guardia  reale  cana- 
riana  incominciavano  a  brillare  al  sole,  e, 
vedendoli  scintillare  ai  raggi  infuocati, 
sembrava  di  assistere  alla  miracolosa  na- 
scita di  una  qualche  città  d'Oriente,  con 
una  infinità  di  cupole  dorate. 

Lo  stato  maggiore  guardava  atterrito 
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tutto  ciò  che  lo  circondava.  Quella  marea 
di  giganti  era  oltre  ogni  dire  spaventosa  a 
vedersi. 

—  Spicciati  a  dirmi  ciò  che  tu  vuoi, 
carnefice  !  —  gridava  impazientito  il  Re 
delle  Isole  Aride. 

—  Voglio  subito  un  mobile  del  vostro 
palazzo. 

—  Che  sei  impazzito  ? 

—  Datemi  lo  specchio  che  adorna  la 
camera  della  Principessa  reale,  ed  io  vi  li- 
bero tosto  dai  vostri  nemici. 

—  Oh!  no!  mai!...  —  urlava  il  Re  di- 
speratamente. —  Quello  specchio  rinchiude 
mia  figlia,  e  ti  giuro  che  mia  figlia  non  è 
davvero  per  te.  — 

Il  Re  delle  Isole  Canarie  era  fuori 
della  terra  fino  ai  gomiti. 

La  sua  testa  oltrepassava  già  i  più 
alti  monumenti.  Così  era  degli  altri  cin- 
quecento giganti. 

Quella  vista  metteva  i  brividi  a  Fran- 
cesco XII.  E  quando  s'avvide  che  Paria 
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lo  salutava  per  andarsene,  lo  fermò  dicen- 
dogli: 

—  Hai  molta  fretta,  mio  bel  paggio  ! 
Non  c'è  alcun  altro  modo  di  soddisfarti? 

—  Nessuno  ! 

—  Io  ti  presterò  il  mio  trono  tutte  le 
domeniche,  ed  i  miei  ministri  quel  giorno 
ti  ubbidiranno. 

—  No  ! 

—  Ti  darò  delle  rivendite  di  sale  e 
tabacchi  a  centinaia,  e  tu  solo,  al  mondo, 
avrai  il  diritto  di  darmi  del  tu. 

—  No  !  No  !  — 

Delle  grida  strazianti  s'innalzavano  da 
tutti  i  quartieri  della  città.  La  Corte  aveva 
raggiunto  il  Re  e  lo  supplicava  di  conce- 
dere al  paggio  tutto  quello  che  esigeva,  in 
cambio  della  salute  del  popolo. 

—  Poiché  lo  bramate,  —  disse  il  Re 
ai  suoi  cortigiani  —  io  gli  dò  la  mia  pa- 
rola reale,  di  appagare  i  suoi  desideri, 
quantunque  mi  dolga  immensamente  di  non 
potermi  misurare  con  quei  tangheri.  — 
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Paria  gettò  al  vento  un  filo  del  suo 
antico  talismano,  pronunciando  le  parole 
che  certamente  non  avrete  dimenticato: 


—  Barhadicane  fa'  il  tuo  dovere.  — 
Le  aveva  appena  pronunziate,  che  la 
tremenda  visione  scomparve. 


XX. 

Paria  fu  portato  in  trionfo  al  palazzo. 

11  suo  garbo,  la  sua  aria  modesta,  gli 
attirarono  subito  la  simpatia  della  folla. 

Echeggiavano  da  ogni  parte  gli  evviva 
in  suo  onore. 

Anche  Francesco  XII  fu  trascinato  dal 
popolo,  che  s'affollava  intorno  all'eroe  del 
giorno,  e  di  buona  o  di  mala  voglia  seguì 
il  corteggio. 

—  Ah!  Ma!...  Ah!  Ma!...  —  diceva 
fra  se  —  e  ormai  un  bel  pezzo  che  dura, 
questa  burletta.  Mi  par  tempo  che  debba 
finire.  Ne  ho  fin  sopra  ai  capelli,  di  questi 
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corteggi,  ai  quali  ho  la  dabbenaggine  di 
assistere.  Per  la  Santa  Pasqua,  questo  sarà 
l'ultimo.  — 

Paria  si  slanciò  nel  palazzo,  dove  trovò 
Anodina  più  morta  che  viva. 

La  Regina  riconobbe  il  paggio,  e  man- 
dò un  grido  di  gioia. 

Avrete  notato,  fanciulli  miei,  che  quello 
di  strillare  è  un  vezzo  comune  a  tutte  le 
eroine. 

Miracolo-degli-Occhi  protese  le  braccia 
al  liberatore  che  il  cielo  le  mandava,  ri- 
servandosi d'odiarlo  in  sua  assenza,  appena 
fosse  salva. 

Il  paggio  corse  verso  quell'immagine 
adorata,  cercando  di  baciare  la  mano  che 
gli  veniva  offerta,  ma  non  vi  riuscì,  per- 
chè le  sue  labbra  non  incontrarono  che  le 
sue  stesse  labbra. 

—  Io  ve  ne  prego,  figlio  mio  :  —  disse 
Anodina  —  voi  che  avete  avuto  il  potere 
di  rendere  mia  figlia  miracolosamente  bella, 
dovete  aver  quello  altresì  di  distruggere 
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l'opera  vostra.  Sostituite  a  questa  beltà  so- 
prannaturale, che  io  ho  avuto  l'imprudenza 
di  desiderare,  una  bellezza  più  semplice, 
e  che  non  ci  cagioni  altri  dispiaceri.  Nel 
tempo  stesso,  togliete  dal  cuore  di  mia  fi- 
glia quell'amore  insensato  ch'ella  ha  con- 
cepito per  se  medesima,  e  che  l'ha  con- 
dotta dove  voi  la  vedete. 

—  Sono  agli  ordini  di  Vostra  Mae- 
stà ;  —  disse  Paria  —  ma  se  io  la  spoglio 
della  sua  incomparabile  bellezza,  la  Princi- 
pessa non  mi  vorrà  più  bene  !  —  * 

Miracolo-degli-Occhi  manifestò  con  una 
pantomima  abbastanza  espressiva  ch'ella 
non  desiderava  di  meglio  che  d'esser  libera. 

—  Sia  fatto  dunque  come  voi  deside- 
rate, —  disse  il  paggio  inchinandosi,  e  prese 
il  suo  talismano. 

Aveva  appena  pronunciata  la  fatidica 
frase  :  Barbadicane^  fa^  il  tuo  dovere^  che 
lo  specchio  andò  in  frantumi. 

Nel  posto  che  occupava  il  cristallo  si 
era  aperta  una  porta. 
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Sulla  soglia  comparve  Miracolo-degli- 
Occhi,  bella  ancora,  ma  umanamente  bella, 
e  più  adorabile  di  certo  di  quando  la  sua 
bellezza  non  comune  èra  oggetto  della  cu- 
riosità universale. 


Ella  si  precipitò  nelle  braccia  della 
madre,  e  offerse  la  mano  al  paggio,  che  la 
baciò  rispettosamente  sulla  punta  delle  ro- 
see dita. 

Il  Re  entrò  tutto  affannato  nella  ca- 
mera della  figlia,  e  quello  che  gli  si  pre- 
sentò dinanzi  alla  vista,  non  era  dicerto  il 
rimedio  più  indicato  per  facilitargli  il  re- 
spiro. 
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Cadde  mezzo  soffocato  sopra  una  pol- 
trona, che  per  un  caso  provvidenziale  era 
vicino  alla  porta. 

Quand'ebbe  ricuperato  l'uso  della  pa- 
rola, Anodina,  Miracolo-degli-Occhi  e  Pa- 


ria gli  si  gettarono  ai  piedi.  La  vecchia 
Marta  se  ne  stava  in  ginocchio  in  fondo 
alla  sala. 

Il  paggio  pronunciò  un  bellissimo  di- 
'    scorso,  col  quale  chiedeva  al  Re  la  mano 
di  sua  figlia,  ricordandogli  la  promessa 
I    fattagli  ;  ma  aggiungendo  poi  subito  che 
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lo  avrebbe  magari  prosciolto  dal  suo  im- 
pegno, essendo  deciso  di  non  prendersi  quel 
preziosissimo  tesoro,  se  non  con  lo  spontaneo 
consenso  del  suo  augusto  sovrano. 

Miracolo-degli-Occlii  dichiarò  al  Re 
suo  padre  che  non  avrebbe  potuto  vivere 
felice  se  questo  suo  matrimonio  non  venisse 
fatto. 

—  Non  vi  affaticate  tanto  per  persua- 
dermi, —  rispose  Francesco  XII  al  quale 
era  tornato  il  respiro.  —  Sappiate,  mia 
carissima  figlia,  che  voi  avete  turbata  la 
mia  esistenza,  forse  senza  volerlo,  ogni  qual 
volta  vi  siete  accostata  a  me  :  all'esor- 
dio della  vostra  vita,  con  la  vostra  brut- 
tezza ;  negli  ultimi  tempi,  con  la  vostra 
bellezza.  Ora  io  non  posso  volervi  troppo 
bene,  poiché  questo  signore  vi  modifica 
ogni  cinque  minuti.  Quale  autore,  io  vi 
domando,  sottoscriverebbe  un'opera  alla 
quale  altri  avesse  fatto  tanti  ritocchi  quanti 
voi  ne  avete  subiti  ?  Le  mie  viscere  pa- 
terne sono  mute  ;  fate  come  vi  aggrada. 
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10  vi  trovo  con  una  faccia  nuova  ogni 
volta  che  vi  vedo.  Certamente,  quel  nasino 
volto  air  insù  vi  sta  a  meraviglia;  quegli 
occhi  tagliati  a  mandorla  mi  piacciono  as- 
sai più  di  que'  belli  e  grandi,  ma  stupidi, 
che  avevate;  siete  graziosa,  ne  convengo, 
ma  non  siete  più  mia  figlia.  Dacché  quel 
signorino  ha  posto  piede  nella  mia  capi- 
tale, io  sono  diventato  la  quinta  ruota  d'un 
carro.  Questa  parte  non  la  voglio  fare  più 
a  lungo,  corpo  del  Diavolo  !  Sposatevi, 
siate  felici,  ma  andatevene  e  lasciatemi 
regnare  in  pace  come  pel  passato. 

—  Vostra  Maestà  ha  oltrepassato  i  miei 
desideri,  —  rispose  Paria.  —  Io  contavo  di 
domandarle  la  grazia  di  condur  meco  la 
mia  sposa  in  campagna.  Vivremo  ritirati 
nel  modesto  palazzo  di  turchesi  che  ho  fatto 
fabbricare  per  lei  nelle  mie  terre. 

—  Un  palazzo  di  turchesi!  —  esclamò 

11  Re. 

—  Un  palazzo  di  turchesi  !  —  gridò 
la  Regina. 
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—  Un  palazzo  di  turchesi  !  —  strillò 
Marta. 

—  Un  palazzo  di  turchesi  !  —  ripete- 
rono tutti  gli  astanti. 

—  Un  palazzo  di  turchesi  !  —  mor- 
morò dolcemente,  sogguardando  il  suo  sposo, 
Miracolo-degli-Occhi. 

—  Sì,  adorata  Principessa;  io  ho  vo- 
luto offrirvi  un  palazzo  degno  dei  vostri 
bei  capelli  biondi.  Se  fossero  stati  bruni, 
vi  avrei  preparato,  invece,...  un  palazzo  di 
rubini  !  — 


XXI. 


La  notizia  che  Paria  intendeva  di  of- 
frire a  Miracolo-degli-Occhi  un  palazzo  di 
turchesi,  scosse  gagliardamente  l'animo  del 
Re  delle  Isole  Aride. 

—  Come  ?  —  diceva  a  se  stesso  Fran- 
cesco XII  —  codesto  pidocchio  rivestito 
che  non  si  sa  di  dove  sia  venuto,  codesto 
straccione  che  deve  tutta  la  sua  potenza  e 
la  sua  fortuna  alla  coda  di  un  cane,  code- 
sto sfacciato  che  osò  intromettersi,  non  chie- 
sto, fra  il  mio  furore  e  Torototignone  il 
crudele,  re  delle  Isole  Canarie,  osa  di  mor- 
tificarmi ancora,  offrendo  in  mia  presenza 
a  quella  pettegola  di  mia  figlia  palazzi  con- 

133  —  14 
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testi  di  gemme  e  di  pietre  preziose  ?  Ma 
questa  è  un'insolenza  che  io  dovrei  seve- 
ramente punire,  ge  con  la  soverchia  tolle- 
ranza e  una  deplorevole  arrendevolezza  non 
fossi  diventato  un  Re  da  burla.  — 

La  gratitudine  e  la  riconoscenza,  fan- 
ciulli miei,  sono  purtroppo  virtù  assai  rare. 

Tutto  pieno  di  questo  nuovo  pensiero, 
col  cuore  sanguinante  per  le  ferite  che  re- 
putava recate  al  suo  amor  proprio  ed  alla 


sua  sovrana  dignità  dall'incauto  Paria,  egli 
si  ritirò  ne'  propri  appartamenti,  ordinando 
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che  tutto  tornasse  allo  stato  normale  nella 
reggia,  e  che  si  attendessero  le  sue  ulte- 
riori disposizioni  per  quanto  concerneva  le 
nozze  della  Principessa  col  paggio. 

Anodina,  che  più  degli  altri  conosceva 
il  carattere  del  Re,  si  mise  in  apprensione. 

Paria  e  Miracolo-degli-Occhi,  felici  di 
essersi  riuniti,  di  amarsi  reciprocamente, 
e  senz' alcun  dubbio  sulla  prossima  celebra- 
zione dei  loro  sponsali,  non  pensavano  che 
alle  ineffabili  gioie  dell'avvenire. 

Marta  non  si  permetteva  il  lusso  ne 
di  pensare,  ne  di  credere,  ne  di  temere,  nò 
di  gioire.  I  portenti  ai  quali  aveva  assi- 
stito, avevano  resa  ancor  più  ottusa  la  sua 
intelligenza.  Si  limitava  ad  ammirare  gli 
stupendi  paesaggi  che  la  Regina  si  diver- 
tiva a  disegnare,  memore  de'  suoi  studi  gio- 
vanili, per  passare  il  tempo  e  per  distrarre 
la  mente,  resa  troppo  proclive  alle  funeste 
previsioni  dall'abitudine  e  dalla  sventura. 

La  fida  ancella  era  stata  specialmente 
sbalordita  da  un.  disegno  a  penna  d'Ano- 
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dina,  rappresentante  la  casa  di  mastro  Gio- 
vanni, con  alberi  di  singolare  struttura. 


La  buona  Marta  si  commuoveva  an- 
che alla  vista  di  un  panorama  della  capi- 
tale delle  Isole  Aride,  veduto  in  lontananza, 
nel  momento  del  corteggio  trionfale  che 
aveva  ricondotto  alla  reggia  la  sua  padrona 
e  Miracolo-degli-Occhi,  dopo  tre  lustri  e 
mezzo  di  esilio. 

Re  Francesco  XII  intanto  si  era  chiuso 
nel  suo  gabinetto  e  andava  meditando  sul 
partito  che  avrebbe  dovuto  adottare  per 
sostenere  il  suo  decoro,  senza  venir  meno 
alla  parola  data  a  Paria  alla  presenza  mi- 
nacciosa dei  colossi  delle  Isole  Canarie  ri- 
sorgenti dal  suolo,  e  ripetuta  piìi  tardi. 
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Dapprima  pensò  di  convocare  il  suo 
Consiglio  privato,  di  esporgli  il  vero  stato 
delle  cose,  e  d'invocarne  i  suggerimenti.  Ma 
riflettendo  poi  che  sarebbe  sorta  una  di- 
scussione fra  i  diversi  membri  del  mede- 
simo, dopo  la  quale  tutti  sarebbero  rimasti 
del  proprio  parere  senza  venire  a  nessuna 
conclusione  pratica,  deliberò  di  consultarli 
a  uno  a  uno,  separatamente,  riservandosi 
di  decidersi  per  quel  provvedimento  che 
gli  sarebbe  parso  maggiormente  utile  ed 
opportuno. 

Fece  chiamare  per  primo  l'arcivescovo 
della  capitale,  al  quale  soleva  conferire  la 
presidenza  del  suo  Consiglio  privato,  ogni 
qualvolta  non  voleva  tenerla  egli  stesso. 

L'arcivescovo  si  recò  dal  Re,  e  questi, 
espostegli  le  cose  per  filo  e  per  segno,  l'in- 
terpellò sulle  misure  che  doveva  prendere. 

L'arcivescovo  rispose: 

—  Bisogna  far  bruciar  vivo  il  paggio. 

—  Mi  pare  un  rimedio  un  po'  troppo 
radicale,  e  che  mi  metterebbe  in  un  grande 
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impiccio  presso  il  mio  popolo.  Ma  l'idea 
non  mi  dispiace,  —  soggiunse  —  e  mi  pro- 
pongo di  rifletterci.  — 

Ciò  detto  licenziò  il  presule,  dopo  aver- 
gli baciato  la  mano,  e  lo  accompagnò  fin 
sulla  soglia  del  gabinetto. 

Per  secondo  udì  il  presidente  della 
Corte  di  Cassazione,  giureconsulto  di  gran 
valore,  il  quale  opinò  che  si  dovesse  pro- 
cessar Paria  per  cospirazioni  ed  atti  com- 
piuti contro  un  sovrano  amico,  tali  da  met- 
tere a  rischio  la  sicurezza  dello  Stato,  e  di 
provocare  una  guerra.  I  giurati  non  avreb- 
bero mancato  di  ammettere  la  sua  reità, 
e  la  Corte  d'Assise  lo  avrebbe  condannato 
alla  galera  a  vita. 

Il  Ke  rispose  che  la  ragione  di  Stato 
imponeva  di  evitare  lo  scandalo  d'un  si- 
mile processo,  e  che,  ad  ogni  modo,  avrebbe 
maturato  il  consiglio  nella  sua  mente. 

Un  ministro  di  polizia,  già  da  tempo 
collocato  a  riposo  per  abuso  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni,  ed  assunto  per  compenso 
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al  Consiglio  privato,  propose  di  chiuder  Pa- 
ria in  una  prigione  e  quivi  di  appiccarlo 
senz'altro,  facendo  diffonder  poi  la  voce 
che  si  fosse  suicidato. 

Un  ex  finanziere  insistette  perchè  si 
sequestrasse  il  meraviglioso  talismano  per 
esercitarne  il  misterioso  potere  a  beneficio 
delle  casse  dello  Stato,  esiliando  in  perpe- 
tuo Paria  dagli  Stati  di  Sua  Maestà. 

Francesco  XII  trovò  ottimo  il  concetto, 
ma  non  agevole  l'esecuzione,  e  promise  di 
tener  conto  dell'eccellente  pensiero'  di  se- 
questrare il  talismano,  anco  se  dovesse  ri- 
correre ad  un  altro  espediente,  per  soppri- 
mere il  possessore  di  quello. 

Ultimo  a  dare  il  suo  parere  fu  il  me- 
dico primario  della  casa  reale. 

Questi  disse  al  Re  che,  se  lo  acconsen- 
tiva, avrebbe  composta  una  pozione,  di 
gusto  delicatissimo^  ingoiando  la  quale  Pa- 
ria sarebbe  subito  cascato  morto,  senza  sof- 
ferenze di  sorta.  Garantì  inoltre  che  nes- 
suna traccia  di  veleno  si  sarebbe  trovata 
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nelle  viscere  della  vittima,  se  anco  fosse 
stato  sottoposto  all'autopsia  e  ad  un  dili- 
gentissimo  esame  microscopico  degli  inte- 
stini. 

Il  Re  sorrise  di  compiacenza  ascol- 
tando l'eloquente  parola  dell'uomo  della 
scienza,  e  in  cuor  suo  aveva  già  deciso  di 
seguirne  l'autorevole  consiglio,  quando  la 
porta  d'un  armadio,  che  adornava  il  gabi- 
netto reale,  si  aperse,  e  si  presentò,  bella 
e  raggiante  di  vivissima  luce,  una  figura 
muliebre  rivestita  per  metà  di  lucentissime 
squame. 

—  Beato  te,  dottore,  —  disse  l'inco- 
gnita con  una  voce  soprannaturale,  dolce 
ed  imperiosa  ad  un  tempo  —  beato  te,  dot- 
tore, che  io,  la  Fata  Risplendente,  sono  ob- 
bligata a  proteggerti  perchè  proteggo  tutte 
le  bestie  ;  altrimenti  t'accerto  che  il  perfido 
consiglio  che  hai  dato  a  Sua  Maestà  il  Re 
delle  Isole  Aride  ti  costerebbe  molto  caro. 
E  voi.  Sire,  rinunziate  al  proposito  di  nuo- 
cere a  Paria,  che  vi  ha  salvato  dalle  fu- 
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rie  di  Torototignone  il  crudele,  mercè  il 
talismano  che  io  gli  ho  dato. 

—  Vattene,  disgraziato,  dalla  mia  au- 
gusta presenza  —  disse  il  Ee  al  medico.  — 
Ti  ho  chiamato  perchè  tu  mi  suggerissi  un 
premio  adeguato  ai  meriti,  del  mio  dilet- 
tissimo Paria,  e  tu  mi  proponi  di  farlo  as- 
sassinare. Vattene  !  E  non  comparirmi  più 
dinanzi.  — 

Il  medico  si  ritirò  a  ritroso,  senza  osare 
di  alzare  gli  occhi  nè  sul  Re  nè  sulla 
Fata. 

La  Fata,  sorridendo,  si  volse  a  Fran- 
cesco XII  e  gli  disse  : 

—  Maestà,  ben  altri  modi  vi  sono,  se 
non  per  isdebitarvi  con  Paria,  per  calmare 
almeno  il  dolore  che  vi  recano  le  acute 
punture  del  vostro  orgoglio.  Gareggiate  con 
lui  nella  sua  magnificenza,  se  non  potete 
vincerlo  nella  sua  generosità.  — 

E  profferite  queste  parole,  disparve. 


XXII. 


La  comparsa  della  Fata  Eisplendente 
produsse  un  benefico  effetto  sul  re  ì'rance- 
sco  XII.  Egli  comprese  che  sarebbe  stato 
per  lui  un  errore  di  persistere  più  a  lungo 
nell'idea  di  nuocere  a  Paria  per  vendicarsi 
della  superiorità  che,  mercè  il  famoso  ta- 
lismano, costui  aveva  guadagnato  ;  perciò 
decise  di  vincerlo  in  generosità,  od  almeno 
in  quello  sfarzo  che,  abilmente  adoperato, 
assume  le  parvenze  della  magnanimità. 

Badate  bene,  fanciulli  miei,  a  non  la- 
sciarvi abbagliare  dalle  apparenze,  che  na- 
scondono spesso  idee  e  sentimenti  perversi. 
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Il  Ee  delle  Isole  Aride,  per  ricevere 
degnamente  il  suo  alleato  Torototignone 
detto  il  crudele,  prima  della  supposta  morte 
di  Miracolo-degli-Occhi,  e  per  conseguenza, 
prima  dell'arrivo  del  fidanzato,  aveva  fatto 
venire  da  Parigi  un  grande  cerimoniere, 
e  gli  aveva  ordinato  di  preparare  delle  feste 
splendidissime,  come  usano  in  quella  città, 
che  fu  da  tanto  tempo  riconosciuta  come  la 
più  rafiinata  per  buon  gusto,  per  fantasia 
e  per  vivacità. 

Il  grande  cerimoniere  parigino  era 
giunto  alla  capitale  delle  Isole  Aride  pa- 
recchi giorni  prima  degli  avvenimenti  che 
vi  ho  narrato,  insieme  con  la  sua  signora. 

La  loro  comparsa  a  Corte  aveva  de- 
stato l'ammirazione  e  lo  stupore  insieme. 
Bizzarramente  quanto  riccamente  vestiti, 
tutt' adorni  di  gioielli  e  di  pennacchi,  ma- 
rito e  moglie  ostentavano  in  presenza  del 
Re  modi  disinvolti  e  quasi  confidenziali. 

Si  sarebbe  detto  che  il  Re  e  la  Re- 
gina fossero  i  più  intimi  amici  dei  coniugi 
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de  Rochequinière.  Tale  era  il  nome  che 
essi  portavano,  e  che  dicevano  esser  quello 
d'una  famiglia  discendente  addirittura  da 
una  costola  d'Adamo,  toltagli  da  Dio  nel 
paradiso  terrestre,  subito  dopo  averlo  creato. 

Siffatto  contegno  e  tanta  libertà  di 
modi  avevano  sulle  prime,  com'è  ben  na- 
turale, urtato  la  suscettibilità  della  Corte, 
e  un  poco  anche  quella  del  Re.  Ma  il  brio 
e  l'amabilità,  che  formano  il  fondo  del  ca- 
rattere parigino,  avevano  a  poco  a  poco  dis- 
sipata la  cattiva  impressione.  Le  signore  si 
erano  lasciate  vincere  dal  lato  del  cuore 
del  gran  cerimoniere,  e  i  signori  dal  lato 
dello  spirito  della  sua  avvenentissima  mo- 
glie. I  coniugi  de  Rochequinière  avevano 
finito  col  rendersi  ben  accetti  da  tutti. 

Scomparsa  dunque  la  Fata  Risplenden- 
te, e  scomparso  il  capo  medico  che  aveva 
dato  il  tristissimo  consiglio  al  Re,  Fran- 
cesco XII  fece  chiamare  il  suo  grande  ce- 
rimoniere. 

Il  signor  de  Rochequinière  fu  subito 
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agli  ordini  del  sovrano,  e  gli  venne  innanzi 
facendo  un  profondo  inchino. 

—  Grande  cerimoniere,  possiamo  noi 
contare  sulla  vostra  devozione  ?  —  disse 
Francesco  XII,  che  nelle  circostanze  solen- 
ni, per  darsi  maggior  tono,  soleva  parlare 
in  plurale. 

—  E  che  ?  sarei  stato  tanto  disgraziato 
da  far  nascere  un  dubbio  nell'animo  della 
Maestà  Vostra,  sulla  mia  lealtà  ? 

—  No,  marchese  de  Rochequinière,  no! 
Ma  ci  piace  averne  una  nuova  assicura- 
zione dalle  vostre  labbra. 

—  Sire,  disponete  di  me,  della  mar- 
chesa mia  moglie,  di  tutta  la  mia  famiglia, 
di  tutti  i  miei  compatriotti. 

—  Basta  !  Basta  !  Sapete  che  le  nozze 
della  Principessa,  nostra  regal  figliuola,  col 
Re  delle  Isole  Canarie  è  andato  in  fumo  ? 

—  Lo  so  e  me  ne  congratulo  con  Vo- 
stra Maestà.  Torototignone  il  crudele,  era 
indegno  di  tanta  grazia. 

—  Benissimo.  Abbiamo  invece  deciso 
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di  dare  la  mano  della  Principessa  ad  un 
giovane  signore  che  l'ama  e  che  ne  è  ria- 
mato, e  speriamo  possa  farla  felice.  Egli  è 
immensamente  ricco.... 

—  Fortunato  mortale  ! 

—  Per  primo  regalo  di  nozze  ha  do- 
nato a  Miracolo-degli-Occhi  un  palazzo  di 
turchesi. 

—  Non  è  molto  per  tanta  bellezza  e 
per  l'alto  onore  che  il  Re  gli  concede  im- 
parentandosi con  lui. 

—  Sicuro  !  sicuro  !...  Ma  noi  non  To- 
gliamo essere  per  nulla  vinti  in  magnifi- 
cenza. Ce  ne  andrebbe  del  nostro  decoro 

e  della  nostra  dignità. 

—  Non  c'è  dubbio. 

—  Vi  abbiamo  dunque  chiamato,  si- 
gnor gran  cerimoniere,  perchè  non  solo  vol- 
giate a  profitto  del  prossimo  imeneo  quanto 
avevate  ideato  e  predisposto  ;  ma  perchè 
prepariate  altresì  festeggiamenti  tali  che 
non  se  n'abbia  verun  esempio  nelle  epo- 
che più  remote,  e  la  cui  memoria  duri 
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quanto  il  tempo,  e  apprenda  ai  posteri  tutta 
la  nostra  grandezza. 

—  Vostra  Maestà  sarà  servita.  La  fan- 
tasia non  manca  mai  ad  un  parigino  come 
me;  però,  c'è  una  lieve  difficoltà. 

—  Manifestatela,  e  la  toglieremo  di 
mezzo  senz'indugio. 

—  Il  danaro. 

—  Chiedetene  al  nostro  ministro  delle 
finanze. 

—  L'ho  già  fatto  per  il  rimborso  delle 
spese  fatte  per  il  ricevimento  di  re  Toro- 
totignone,  e  ha  risposto  che  non  ce  ne  ha, 
e  che  le  casse  sono  vuote. 

—  Imbecille  !  Imponga  nuove  tasse.  I 
nostri  sudditi  saranno  felicissimi  di  pagarle, 
sapendo  che  si  tratta  di  festeggiare  un 
grande  avvenimento  per  la  casa  regnante, 
e,  quindi,  per  la  nazione. 

—  Pensiero  e  parole  degne  dell'illu- 
minata mente  e  del  gran  cuore  di  Vostra 
Maestà.  Sarà  fatto  giusta  i  vostri  voleri. 

—  Sta  bene.  Aggiungete  al  ministro 
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delle  finanze,  che  al  Re  delle  Isole  Aride 
non  manca  corda  e  sapone  per  farlo  impic- 
care, se  osasse  di  ribellarsi  alla  nostra  au- 
torità. — 

Il  marchese  de  Rochequinière  s'acco- 
miatò da  Francesco  XII  e  con  la  testa  in 
fermento  si  recò  dal  ministro  delle  finanze. 
Ma  non  avea  ancora  finito  d'esporre  l'og- 
getto della  propria  missione,  che  .Sua  Eccel- 


'  lenza,  picchiando  i  pugni  sullo  scrittoio  con 
tanta  forza  che  rovesciò  il  calamaio,  urlò  : 

138  —  15 
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—  Impossibile!  Impossibile  !  La  corda 
troppo  tesa  si  spezza.  I  fondi  del  bilancio 
sono  completamente  esauriti. 

—  Io  vi  reco  ordini  perentori  di  Sua 
Maestà  —  gli  disse  severamente  il  signor 
de  Rochequinière. 

—  In  tal  caso,  rassegnerò  le  mie  di- 
missioni. 

—  Fate  pure  ;  ma  vi  avverto  che  il  Re 
mi  parlava  poc'anzi  della  necessità  di  dar 
al  popolo  qualche  grande  esempio,  per  in- 
segnargli il  rispetto  della  regia  autorità. 

—  E  questo  esempio  sarebbe  ? 

—  Non  saprei  precisarlo.  Forse  T  im- 
piccagione di  un  ministro  delle  finanze  ;  mi 
parlò  di  certa  corda  e  di  certo  sapone.... 

—  Tacete,  marchese  de  Rochequinière, 
tacete  per  carità!  Meglio  per  me  sarebbe 
salire  sulla  torre  di  Sant'Eutropio  e  but- 
tarmi giù  a  capofitto!  Meglio  sarebbe  per 
me  che....  — 

E  così  dicendo  si  strappava  i  capelli.... 
della  parrucca. 
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In  quel  mentre  un  usciere  annunziava 
a  Sua  Eccellenza  la  visita  del  fidanzato  della 
Principessa  reale.  Paria  entrò  quasi  subito, 
bello  come  sempre,  dicendo  : 

—  Disturbo  ? 

—  Par  possibile  questo  a  Vostra  Al- 
tezza ?  —  rispose  il  ministro,  al  quale  la  ve- 
nuta del  paggio  aveva  suggerita  un'idea. 
E  tosto  aggiunse:  —  Felice  il  popolo  dello 
Isole  Aride,  quando  i  vostri  discendenti  se- 
deranno sul  trono  ! 

—  Non  ho  questa  ambizione. 

—  Lo  so  ;  ma  Vostra  Altezza  dovrà  sa- 
crificar i  suoi  gusti  per  il  bene  della  nazione. 
Francesco  XII  non  ha  eredi  maschi.... 

—  Lasciamo  questi  discorsi  ;  io  son  ve- 
nuto qui  per  un  consiglio. 

—  Ai  vostri  ordini,  per  quel  che  valgo. 

—  In  occasione  delle  mie  nozze  con 
Miracolo-degli-Occhi,  vorrei  manifestare  al 
popolo  delle  Isole  Aride  la  mia  riconoscenza 
per  le  festose  accoglienze  che  io  ebbi  in 
seguito  al  piccolo  servigio  che  ho  potuto 
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rendere  allo  Stato,  liberandolo  da  Toroto- 
tignone  il  crudele  e  dal  suo  seguito.  Che 
posso  fare  ?  — 

Il  ministro  delle  finanze  tirò  un  gran 
sospiro  di  soddisfazione  e  mormorò  : 

—  Altezza,  le  casse  dello  Stato  sono 
vuote,  le  tasche  dei  contribuenti  del  pari; 
e  per  pareggiare  il  bilancio.  Sua  Maestà 
vuole  che  io  imponga  nuovi  balzelli.  Se  si 
potesse  evitare  quest'inconveniente,  il  po- 
polo ve  ne  sarebbe  riconoscentissimo. 

—  Desiderate  questo  solo  ?  —  disse 
Paria.  —  Eccovi  servito.  — 

E  in  quel  mentre,  lanciando  al  vento 
un  filo  del  suo  talismano,  pronunziò  le  pa- 
role :  «  Barhadicane  fa^  il  tuo  dovere.  » 

Si  udì  immediatamente  per  tutta  la 
città  una  terribile  detonazione.  Pareva  che 
tutti  i  depositi  della  polvere  pirica  dello 
Stato  fossero  saltati  in  aria  ad  un  tempo. 

Il  ministro  delle  finanze  e  il  gran  ce- 
rimoniere allibbirono  dallo  spavento. 


XXIII. 


Che  cos'era  accaduto? 

Tutte  le  casse  pubbliche  delle  Isole 
Aride  erano  scoppiate,  compresa  la  cassetta 
privata  del  Ee,  per  la  soverchia  piena  di 
oro  di  cui  s'erano  trovate  tutt'a  un  tratto 
ingrossate. 

Dalle  fenditure  fluivano  monete  d'oro 
di  tutti  i  coni  e  di  tutte  le  epoche,  di  giu- 
sto peso  e  di  perfettissima  lega. 

I  marenghi,  le  sovrane,  i  dobloni  di 
Spagna,  le  sterline,  i  rubli,  fin  gli  zecchini 
d'oro  della  repubblica  fiorentina  allaga- 
vano gli  uffici  e  le  sale,  uscivano  per  le 
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finestre,  ed  inondavano  i  vicoli,  le  strade 
e  le  piazze. 

La  gente  correva  a  prenderle.  E  quante 
più  ne  prendeva,  tanto  più  crescevano.  Le 
cantine,  le  cloache,  ne  rigurgitavano.  In 
men  di  dieci  minuti  tutto  il  reame  delle 
Isole  Aride  era  coperto  d'un  metro  d'oro, 
e  più.  Tutti  i  raccolti  delle  campagne  erano 
distrutti  ;  rovinavano  pel  soverchio  peso  i 
tetti  delle  case;  la  torre  di  Sant'Eutropio 
era  crollata. 

Alla  gioia  universale,  era  succeduta 
l'universale  desolazione. 

Francesco  XII  chiese  informazioni  sullo 
strano  fenomeno.  E  il  più  grande  scienziato 
delle  Isole  Aride,  appositamente  chiamato 
alla  reggia,  lo  spiegò  facile  e  chiaro. 

Disse  trattarsi  di  parecchi  vulcani  au- 
riferi, menzionati  nella  storia  antica,  i  quali 
s'eran  rimessi  improvvisamente  in  attività. 

In  breve  si  dovette  ricorrere  al  tali- 
smano della  Fata  Eisplendente  perchè  l'e- 
ruzione dell'oro  cessasse. 
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Ma  ne  restò  ancora  tanto  e  tanto,  che 
il  danaro  rinviliò  in  modo  incredibile,  e 
crebbero  in  proporzione  i  prezzi  di  tutte 
le  derrate. 

Per  avere  un  paio  d'uova  bisognava 
dare  mille  marenghi.  Un  cesto  d'insalata, 
indivia  o  lattuga  che  fosse,  costava  cin- 
quecento lire. 


Questo  non  valse  però  a  scemare  la 
gioia  universale,  poiché  dappertutto  si  dan- 
zava e  si  tripudiava. 
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Le  pubbliche  piazze  si  erano  trasfor- 
mate in  sale  da  ballo,  nelle  quali,  maschi 
e  femmine,  militari  e  borghesi,  eseguivano 
delle  pantomime. 

Si  sfoggiavano  largamente  i  bizzarri 
costumi,  che  ricordavano  i  più  remoti  tempi 
e  preludiavano  quelli  della  più  tarda  po- 
sterità. 

Era  diventato  assolutamente  impossi- 
bile di  tener  sgombri  i  crocicchi  delle  stra- 
de. Le  guardie  municipali  a  piedi  e  quelle 
a  cavallo  si  affaticavano  indarno. 

Qui  vedevate  un  «  incredibile  »,  uno 
«  ateniese  »  e  una  «  meravigliosa  »  che 
ballavano  la  gavotta. 

Così  si  chiamano,  per  vostra  norma, 
fanciulli  miei,  certi  bizzarri  costumi  adot- 
tati a'  tempi  della  rivoluzione  francese, 
quando  questa  volgeva  al  tramonto,  e  il 
direttorio  preparava  i  tempi  del  consolato 
e  quelli  dell'impero. 

Là  una  coppia  spagnuola  dei  tempi  di 
Carlo  V  eseguiva  con  tutta  la  gravità  e 
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la  compostezza  una  contraddanza,  misurata 
e  cadenzata. 


Entravate  in  un  caffè,  e  mentre  cre- 
devate di  poter  riposare  la  vista,  l'udito  e 
la  persona,  vedevate  entrare  una  comitiva 
di  signori  e  di  signore  vestite  alla  foggia 
dell'impero,  che  ballava  la  season. 

Intanto,  in  un'altra  sala  vicina,  tre 
coppie  abbigliate  nella  elegante  moda  del- 
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Talba  del  secolo  ventesimo,  ballavano  con 
certe  spazzole  sotto  le  scarpe,  a  mo'  di 
pattini,  per  non  scivolare  sul  pavimento  a 
lustro,  G  dar  un  allegro  spettacolo  al  pub- 
blico che  si  affollava  alle  porte,  curioso  di 
godersi  l'improvviso  trattenimento. 

Le  pazzie  maggiori  poi  si  facevano  nei 
teatri.  Non  era  raro  il  caso  di  vedere,  per 
esempio  «  nei  dieci  minuti  di  riposo  » 


che  sogliono  darsi  fra  la  prima  parte  e 
la  seconda  di  uno  spettacolo  equestre  ed 
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acrobatico,  il  pubblico  irrompere  nel  circo, 
e  le  eleganti  signore,  i  giovinotti  ben  edu- 
cati arrampicarsi  sui  trapezi,  su'  trampoli 
e  fare  altri  simili  esercizi.  Che  più  ? 

La  stessa  reggia  di  Francesco  XII  era 
stata  invasa  dalla  smania  dei  travestimenti 


Due  ambasciatrici  si  presentarono  una 
sera  al  circolo  di  Corte,  in  una  specie  di 
costume  alla  Pompadour,  la  prima  con  un 
vascello  in  testa  a  vele  spiegate,  per  di- 
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mostrare  la  potenza  marittima  del  suo  pae- 
se ;  la  seconda,  con  un  enorme  kolbach, 
simbolo  della  potenza  militare  del  reame, 
e  vollero  per  forza  eseguire  un  balletto  di 
loro  composizione,  accompagnate  da  cava- 
lieri francesi  del  secolo  XYI. 

Francesco  XII  era  alquanto  impensie- 
rito dell'effetto  prodotto  da  quella  tremenda 
febbre  dell'oro,  giunta  ormai  al  parossismo. 

Ed  imprecava  continuamente  a  quel 
paggio  che  non  era  ancora  stanco  di  turbar 
la  serena  tranquillità,  nella  quale  il  Re 
delle  Isole  Aride  aveva  per  lunghissimo 
tempo  vissuto,  o,  per  meglio  dire,  vegetato. 


XXIV. 

Il  marchese  de  Rochequinière  non 
preoccupò  troppo  delle  conseguenze  prodot- 
te dall'abbondanza  dell'oro  sul  mercato  delle 
Isole  Aride. 

Francese  di  nascita,  anzi  parigino,  non 
aveva  investito  i  suoi  capitali  sopra  alcuna 
delle  banche  del  regno  di  Francesco  XII, 
e  quindi  non  aveva  paura  che  la  pletora 
del  denaro  facesse  ribassare  il  tasso  dello 
sconto  e  rendesse  meno  fruttifere  le  azioni. 

Ottenuti  dal  ministro  delle  finanze  i  fon- 
di necessari  agli  sfarzosi  piani  che  aveva 
già  formati  nella  mente,  si  accinse  ad 
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effettuarli,  compilando  un  programma  di 
feste  eccentriche  quanto  straordinarie,  per 
divertire  non  soltanto  il  Re,  la  Regina, 
gli  augusti  sposi  e  la  Corte,  ma  sibbene 
tutto  il  popolo  soggetto  al  paterno  regime 
dell'ex  alleato  di  Torototignone  detto  il 
crudele. 

D'accordo  con  la  marchesa  sua  moglie, 
scrisse  a  Parigi^  che  era  già  fin  da  quei 
tempi  la  capitale  del  piacere,  dei  passa- 
tempi, delle  rivoluzioni,  delle  burlette,  delle 
grandi  guerre  e  degli  immensi  spettacoli, 
perchè  gli  mandassero  tutto  quanto  era  ne- 
cessario per  r  esecuzione  delle  sue  grandi 
intraprese. 

E  in  men  che  non  si  dice,  incomincia- 
rono ad  arrivare  nella  capitale  delle  Isole 
Aride,  immensi  treni  di  costumi,  di  parati, 
di  ornamenti,  di  attrezzi  di  ogni  genere, 
che  ingombravano  i  magazzini  di  deposito, 
le  dogane,  gli  arsenali,  e  gli  edifici  pub- 
blici e  privati. 

Poi  incominciarono  ad  arrivare  innu- 
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mere  voli  personaggi,  artisti  e  non  artisti 
d'ambo  i  sessi,  che  il  marchese  de  Roche- 
quinière  aveva  fatto  scritturare:  comici, 
cantanti,  ballerini,  maestri  di  musica,  co- 
reografi, macchinisti,  masse  corali  ed  or- 
chestrali, cavallerizzi,  ginnastici,  equilibri- 
sti, pirotecnici,  domatori  di  belve  feroci, 
burattinai,  ammaestratori  di  cani,  di  scim- 
mie, di  elefanti,  d'asini,  di  tori  e  di  gio- 
venche ;  donne  barbute,  uomini -cannone, 
velocipedisti,  areonauti,  sonnambule,  ma- 
gnetizzatori, spiritisti,  prestigiatori,  cava- 
denti e  autori  drammatici. 

Occupati  tutti  gli  alloggi  disponibili 
nella  città  e  sue  adiacenze,  si  dovettero 
rizzare  delle  tende  nell'aperta  campagna 
per  ricoverarli. 

Per  le  strade  e  per  le  piazze  s'incon- 
travano ad  ogni  tratto  compagnie  nomadi 
di  questi  zingari  dell'arte,  che  destavano 
l'universale  curiosità  e  facevano  fermare 
dinanzi  a  loro  la  gente,  interrompendo 
spesso  la  libera  circolazione. 
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Ad  ogni  tratto  giungevano  al  Re  la- 
gnanze della  polizia  municipale  per  gli  in- 
convenienti che  si  verificavano. 

Francesco  XII  faceva  chiamare  ogni 
volta  il  grande  cerimoniere  e  gli  esponeva 
i  lamenti  dei  cittadini.  Ma  il  marchese  de 
Rochequinière  non  durava  fatica  a  persua- 
derlo che  tutto  sarebbe  tornato  ad  onore 
e  gloria  del  suo  regno  ed  a  vantaggio  del 
suo  popolo,  e  così  le  lagnanze,  non  tro- 
vando alcun  ascolto,  cessarono  come  per 
incanto,  persuadendo  così  il  Re  ch'esse 
erano  ingiustificate. 

Talché  Francesco  XII  emanò  un  editto, 
col  quale  avvertiva  i  suoi  sudditi  ch'egli 
sarebbe  sempre  pronto  ad  ascoltare  la  loro 
voce,  e  ad  esaudire  i  loro  reclami,  regolar- 
mente espressi,  ma  che  avrebbe  inesorabil- 
mente fatto  impiccare  coloro  che  osassero 
di  turbare  la  sua  tranquillità  e  di  amareg- 
giare le  sue  domestiche  gioie  con  inoppor- 
tune domande,  ingiustificate  proteste  ed  ac- 
cuse destituite  di  fondamento. 
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Il  gran  cerimoniere,  ornai  sicuro  del 
fatto  proprio,  fece  costruire  in  otto  giorni 
un  teatro  capace  di  contenere,  seduti  sopra 
comode  poltroncine,  tutti  gli  abitanti  delle 
Isole  Aride. 

Intorno  all'immenso  circo  correvano 
cinque  ordini  di  palchi  :  il  primo  destinato 
per  la  piccola  nobiltà  ;  il  secondo  per  l'alto 
patriziato  ;  il  terzo  per  la  grossa  borghesia, 
nella  quale  si  ritenne  compenetrato  il  ceto 
bancario;  il  quarto  pei  funzionari,  e  il  quinto 
pei  minori  impiegati.  Sul  loggione  furono 
confinati  i  militari  di  bassa  forza.  L'ufficia- 
lità occupava  le  prime  file  della  platea. 

Il  palco  reale,  sorretto  da  cento  colon- 
nine d'oro  massiccio,  colle  pareti  incrostate 
di  lapislazzuli,  di  diaspro,  d'agata  e  di  ma- 
dreperla, sormontato  da  un'immensa  co- 
rona, parimenti  d'oro,  tempestata  di  rubini, 
di  brillanti,  di  zafiìri,  di  topazi  e  di  sme- 
raldi, e  adorna  di  perle  orientali  bianche 
e  nere,  grosse  come  cocomeri,  nascondeva 
nel  suo  seno  un  apparecchio  che  gettava 

133  —  16 
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perennemente  polverizzati  i  più  squisiti 
odori,  fabbricati  dalle  migliori  case  di  pro- 
fumeria di  Parigi. 

A  venti  leghe  di  lontananza  già  se  ne 
pregustava  il  delicato  squisitissimo  olezzo. 

Morbidi  tappeti  di  Persia,  nei  quali  si 
affondava  fino  alla  caviglia,  coprivano  il 
pavimento  del  palco  reale,  tutt' adorno  di 
tende  di  velluto  e  di  cortine  di  merletto 
antico.  I  mobili  erano  di  malachita.  Il  trono, 
le  poltrone,  le  sedie,  formati  con  delle  molle 
da  orologio  affinchè  fossero  ben  elastiche, 
avevano  un'imbottitura  di  piume  di  cigno 
per  renderli  soffici. 

Sarebbe  superfluo  di  parlare  degli  stu- 
pendi specchi  e  de'  cristallami  di  Venezia  ; 
de'  lampadari  sfavillanti  di  gemme  e  di 
sfacettature,  e  di  tutti  quei  mille  ninnoli 
che  la  superba  Lutezia  inventa  ogni  giorno, 
per  conservare  il  primato  del  buon  gusto 
e  dell'eleganza.  Per  descrivere  tutto  par- 
ticolarmente, occorrerebbe  una  biblioteca 
di  volumi  in-folio. 
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Sulla  porta  del  teatro  il  gran  cerimo- 
niere collocò  un  magnifico  guardaportone, 
che  aveva  appartenuto  al  seguito  di  re  To- 
rototignone  il  crudele,  estratto  dal  suolo  ove 
era  affondato  coi  suoi  compagni,  per  opera 
di  Paria  e  del  suo  meraviglioso  talismano. 


Tutt'i  ragazzi  della  capitale  delle  Isole 
Aride,  non  appena  lo  videro  nella  sua  splen- 
dida livrea  rossa,  con  la  tx^colla  turchina 
adorna  di  emblemi  d'argento,  con  la  ricca 
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collana  d'oro,  con  l'immenso  bastone  e  la 
non  meno  immensa  piumata  lucerna,  gli  si 
affollarono  intorno  e  incominciarono  a  de- 
riderlo. 

Fortunatamente  il  guardaportone  non 
capiva  una  parola  del  loro  linguaggio  e 
rimase  impassibile.  Ne  mutò  contegno, 
quando  gli  stessi  ragazzi,  incoraggiati  dal- 
l'impunità, si  divertirono  a  lanciargli  po- 
midori fracidi,  mele  cotte,  torsoli  di  cavolo 
e  bucce  d'arance,  credendo  egli  che  quello 
fosse  un  sistema  speciale  del  popolo  delle 
Isole  Aride,  per  rendere  omaggio  agli  alti 
personaggi. 

Ad  evitare  però  che  siffatte  dimostra- 
zioni assumessero  un  carattere  più  grave 
e  pericoloso,  e  che  il  gigantesco  guarda- 
portone fosse  danneggiato  ne'  suoi  costosi 
indumenti,  il  ministro  di  polizia  emise 
un  ordine,  col  quale  vietava  il  getto  di 
proiettili  di  qualsiasi  natura  contro  quel 
degno  funzionario,  e  lo  dichiarava  sacro  ed 
inviolabile  come  lo  stesso  Ee. 
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Codesto  ordine  fece  molto  effetto  an- 
che all'estero,  dove  fu  telegrafato  dai  cor- 
rispondenti dei  giornali,  giunti  alla  capi- 
tale delle  Isole  Aride  per  assistere  alle 
strepitose  feste  nuziali,  annunziate  in  tutte 
le  città  del  mondo. 


XXV. 


La  sera  medesima  della  celebrazione 
degli  sponsali,  la  cui  cerimonia  religiosa 
fu  presieduta  da  quello  stesso  arcivescovo 
che  aveva  consigliato  al  Re  di  far  bru- 
ciare vivo  Paria,  ebbe  luogo  al  grande 
teatro,  al  quale  era  stato  imposto  il  nome 
del  Re,  Francesco  XII,  la  prima  rappre- 
sentazione d'una  pantomima  intitolata:  Il 
mondo  subacqueo  composta  per  la  circo- 
stanza dal  marchese  de  Rochequinière,  con 
la  collaborazione  della  moglie. 

Il  vasto  palcoscenico  era  stato  trasfor- 
mato in  un  immenso  aquario^  nel  quale 
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nuotavano  danzatrici  vestite  in  forma  di 
pesci  svariatissimi  e  bizzarri,  di  conchiglie 
e  di  strane  deità,  che  uscivano  da  gigan- 


tesche conchiglie.  Parecchi  palombari  della 
scuola  di  marina,  trasformati  in  polipi  co- 
lossali, eseguivano  bizzarre  manovre  e  pren- 
devano parte  tutt' insieme  ai  ballabili. 

Nessuno  potè  mai  capire  che  cosa  si- 
gnificasse quella  pantomima,  ne  compren- 
dere lo  svolgimento  dell'azione. 
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Ma  appunto  per  ciò,  l'esito  fu  clamo- 
rosissimo. Il  Ee  diede  il  segnale  degli 
applausi,  che  tosto  scoppiarono  formidabili 
da  tutte  le  parti.  Gli  spettatori  sporgevano 
le  braccia  dai  palchi  per  farsi  vedere  ap- 
plaudire. 

Si  chiamò  fuori  piìi  d'una  volta  l'au- 
tore. Il  marchese  de  Rochequinière  ci  sa- 
rebbe voluto  andare.  Ma  l'etichetta  vietava 
al  gran  cerimoniere  di  presentarsi  al  pub- 
blico. Inoltre,  per  farlo,  avrebbe  dovuto 
entrar  nell'aquario,  che  occupava,  come  s'è 
detto,  tutto  lo  spazio  del  palcoscenico,  e  in- 
dossare un  vestito  da  palombaro,  che  l'a- 
vrebbe reso  ridicolo. 

Dopo  II  mondo  subacqueo^  andò  in 
iscena  La  Corte  di  Berlicche ^  grande  azione 
coreografica,  nella  quale  le  danzatrici  ese- 
guivano una  specie  di  giostra,  inseguendo 
delle  grosse  mute  di  cani  che  fuggivano.  Il 
soggetto  era  semplicemente  mitologico;  ma 
i  personaggi  della  Corte  vollero  vedervi 
una  allegoria,  con  allusioni  offensive  per 
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loro.  E  già  avevano  divisato  di  mandare 
dei  cartelli  di  sfida  al  gran  cerimoniere, 
quando  il  Re,  per  evitare  che  le  feste  di 
sua  figlia  fossero  turbate  con  un  improvvido 


spargimento  di  sangue,  ordinò  che  La  Corte 
di  Berlicche j  non  fosse  più,  d'allora  in  poi, 
rappresentata. 

Il  terzo  spettacolo,  preparato  dal  mar- 
chese de  Rochequinière,  fu  un'opera-ballo 
di  sua  composizione,  intitolata  11  trionfo 
di  Cleopatra^  nella  quale  lo  sfarzo  della 
decorazione  raggiunse  il  più  alto  grado. 
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C'erano  palanchini  portati  da  schiavi  etio- 
pi, elefanti  vivi  che  avevano  sul  dorso 
delle  torri  piene  di  eleganti  danzatrici  e  di 
corifee,  vestite  di  splendidi  costumi  egizi. 
C'erano  piramidi  ed  obelischi  più  natu- 
rali del  vero.  C'erano  interi  reggimenti 
di  soldati,  che  manovravano  come  se  fos- 
sero in  piazza  d'armi.  E  c'era  finalmente 
una  turba  di  citaredi,  i  quali  eseguivano  un 
concerto,  su  certe  arpe  inventate  dal  gran 
cerimoniere  stesso,  appiè  delle  quali  sporge- 
vano la  testa  e  aprivano  il  becco  de'  cigni 
canori.  Parola  umana  non  può  descrivere  il 
fanatismo  che  destò  quest'opera  ballo,  che 
sventuratamente  è  andata  perduta. 

Non  fu  un  entusiasmo,  fu  un  delirio. 

Il  marchese  de  Eochequinière  fu  così 
insistentemente  chiamato  agli  onori  del 
proscenio,  che  il  Ee,  radunato  il  Consiglio 
dei  ministri,  udito  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato  e  quello  del  Consiglio  privato,  do- 
vette permettergli  di  presentarsi  al  pub- 
blico, insieme  con  la  sua  signora. 
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Francesco  XII  lo  insignì  del  gran  col- 
lare dell'Elefante  Azzurro  ;  Anodina  gli.  re- 
galò un  antico  libro  di  preghiere,  legato  in 
pergamena,  miniato  da  un  monaco  del  tre- 
cento; Miracolo-degli-Occhi  gli  donò  una 
tabacchiera  d'oro  cesellata,  trovata  negli 
scavi  di  Babilonia,  e  Paria  un  pelo  del 
suo  talismano,  del  quale  il  gran  cerimo- 
niere e  sua  moglie  si  servirono  per  farsi 
trasportare  di  volo  a  Parigi. 

Gli  ambasciatori  accreditati  alla  Corte 
del  re  delle  Isole  Aride,  vollero  contrac- 
cambiare in  qualche  modo  gli  splendidi 
trattenimenti  offerti  loro  dal  sovrano,  e  or- 
dinarono anch'essi  delle  feste  magnifiche. 

L'ambasciatore  di  Russia  invitò  gli 
sposi  e  la  Corte  ad  una  gran  caccia  al- 
l'orso. E  siccome  di  orsi,  nel  paese,  non  se 
ne  trovavano,  dovette  farli  venire  espres- 
samente, con  treno  speciale,  dalle  foreste 
natie.  Per  evitare  disgrazie  ed  altri  incon- 
venienti, a  tutti  gli  orsi  furono  preventiva- 
mente mozzate  le  unghie  e  cavati  i  denti, 
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e  venne  a  ciascun  d'essi  infisso  un  anello 
d'acciaio  nel  naso.  In  quella  memoranda 
caccia  se  ne  uccisero  duemilasettecentoqua- 
rantatrè.  Le  pelli  vennero  accuratamente 
conciate  e  servirono  per  fare  i  berrettoni 
di  pelo  dei  granatieri  della  guardia.  Il 
grasso  venne  distribuito  ai  profumieri  e  ai 
parrucchieri  di  tutto  il  regno,  perchè  ne 
facessero  pomate  da  somministrare  a  coloro 
che,  per  qualche  malattia  od  altra  cagione, 
avessero  perduto  o  stessero  per  perder^  i 
capelli.  D'allora  in  poi  non  si  è  più  visto  alle 
Isole  Aride  una  persona  calva,  tranne  che 
nelle  baracche  dei  saltimbanchi,  o  in  quelle 
dove  si  espongono  i  fenomeni  viventi. 

L'ambasciatore  tedesco  offrì  un  pranzo 
nel  quale  furono  portati  in  tavola  dei  tori 
e  dei  cervi  interi,  cotti  in  punto,  e  riem- 
piti di  beccafichi  e  d'altra  cacciagione  mi- 
nuta ;  dei  filetti  d' antilope  con  contorno 
di  lingue  di  filunguelli  e  fegatini  d'usi- 
gnuoli ;  una  grande  frittata  d'uova  di  coli- 
brì, che  misurava  venti  metri  di  diametro. 
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E  si  tracannarono  settecentosessantacinqiie 
qualità  di  vini  prelibati  e  vecchissimi,  fra 
i  quali  delle  bottiglie  di  Tokay  che  si  as- 
sicurava fossero  provenienti  dalle  cantine 
dell'imperatore  Federigo  Barbarossa. 

L'ambasciatore  britannico  diede  una 
festa  alla  veneziana,  per  la  quale  si  fece 
mandar  da  Murano  un  milione  di  lampion- 
cini colorati  e  centodieci  lampadari.  I  soli 
rinfreschi  gli  costarono  centoventimila  ghi- 
nee. A  metà  circa  della  cena,  le  signore  si 
ritirarono,  seguendo  l'uso  inglese,  e  gli  uo- 
mini si  ubriacarono  come  tanti  figli  del 
diavolo.  S'impegnarono  dipoi  delle  partite 
di  scherma,  e  gli  animi  si  riscaldarono 
talmente  che,  per  ricondurli  alla  calma  e 
far  svanire  l'universale  ebbrezza.  Paria  do- 
vette ricorrere  al  meraviglioso  talismano. 
Non  appena  il  paggio  fortunato  ebbe  pro- 
nunziate le  sacramentali  parole  :  Barba- 
dicane  fa^  il  tuo  dovere j  tutti  rinsavirono  e 
corsero  fra  le  coperte  a  nascondere  la  pro- 
pria vergogna. 
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L'ambasciatore  di  Francia  diede  un 
gran  ballo  mascherato,  nel  quale  la  Corte, 
gli  sposi,  il  Re,  la  Regina,  il  corpo  diplo- 
matico e  tutti  gli  alti  personaggi  di  Stato 
civili  e  militari  intervennero  colle  loro  si- 
gnore nei  più  bizzarri  costumi.  L'amba- 
sciatrice d' Austria-Ungheria,  si  travestì  da 
scimmia  e  si  fece  portare  sulle  spalle  a 
cavalcioni  dal  primo  segretario  ;  quella  d'I- 
talia entrò  nella  sala  in  costume  di  Bac- 
cante, ed  attirò,  così  a  quel  modo  trasfor- 
mata, l'attenzione  di  ognuno,  tanto  che  se 
la  strappavano  l'un  l'altro  dalle  braccia. 
L'ambasciatrice  di  Spagna,  rappresentava 
una  balia  catalana  in  semplice  busto  e  cri- 
nolino  ;  ma  aveva  un  naso  fìnto,  lungo  piìi 
di  tre  palmi. 

L'ambasciatrice  di  Francia  indossò  in 
quell'occasione  un  costume  di  fantasia  che 
metteva  in  rilievo  le  piìi  recondite  sue  bel- 
lezze e  ballò  un  passo  molto  caratteristico, 
facendosi  reggere  l'estremo  lembo  del  manto 
da  suo  marito,  il  quale  raffigurava  una  cari- 
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catura  tedesca  del  seicento,  con  un'enorme 
pipa  in  bocca,  per  colmo  d'ironia. 


L'idea  dell'ambasciatrice  e  dell'am- 
basciatore di  Francia  parve  a  taluni  molto 
arrischiata.  Ma  si  perdonò  volentieri  in 
vista  dello  spirito  e  della  rara  bellezza 
della  signora  francese. 

La  festa  si  protrasse  fino  a  giorno 
inoltrato,  perchè,  cosa  rara  nelle  feste  uf- 
ficiali, tutti  si  divertivano  e  non  avrebbero 
voluto  smetter  mai. 

Quando  gli  invitati  uscirono  dalle  son- 
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tuose  sale  dell'ambasciata,  trovarono  che 
il  sole  era  molto  alto  sull'orizzonte,  ma 
non  furono  abbagliati  dai  suoi  raggi,  per- 
chè la  luce  sfolgorante  dei  mille  e  mille 
doppieri  alla  quale  s'erano  abituati  du- 
rante la  notte,  non  aveva  nulla  da  invi- 
diare a  quella  dell'astro  maggiore  della 
natura. 

La  sfilata  delle  carrozze  parve  agli 
abitanti  delle  Isole  Aride  un  corso  carne- 
valesco. 

Non  mancavano  che  i  coriandoli  ! 
Per  oltre  sei  mesi  durarono  le  feste, 
con  grande  soddisfazione  del  popolo  chia- 
I  mato  a  parteciparvi,  e  con  grande  secca- 
tura degli  sposi,  i  quali  avrebbero  desiderato 
di  vivere  tranquilli  e  senza  l'importuna 
presenza  degli  innumerevoli  e  ossequiosi 
visitatori,  che  l'assediavano  a  tutte  l'ore, 
di  giorno  e  di  notte. 

Si  suonò  tanto,  da  stordire  tutti  gli 
abitanti  delle  città  e  delle  campagne. 
Si  ballò  a  spese  dello  Stato  nei  pa- 
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lazzi,  nelle  strade,  sulle  piazze  e  fin  nelle' 
pubbliche  amministrazioni.  ' 

Si  nutrirono  i  prigionieri  di  capponi 
ripieni,  di  galantine,  di  pasticci  di  carne, 
di  cacciagione,  d'insalate  co' tartufi,  di  dolci 
delicatissimi  ;  di  modo  che,  coloro  che  ave- 
vano  espiata  la  loro  pena,  non  volevano  \ 
saperne  di  lasciar  le  carceri  e  bisognava  j 
cacciarli  via  a  furia  di  bastonate.  | 

Per  alcuni  neppure  questo  espediente! 
riuscì,  e  fu  mestieri  di  farli  rimettere  in  li-  \ 
bertà  dai  gendarmi.  | 

Vi  furono  delle  giostre  e  dei  tornei 
magnifici,  nei  quali  perirono  quattrocento 
cavalieri,  e  un  doppio  numero  di  dame  si 
suicidò  dal  dispiacere  d'aver  perduto  l'uo- 
mo del  cuore. 

I  fuochi  d'artificio  che  s'incendiarono 
fecero  arrossire  di  vergogna  le  stelle  di  tutte 
le  grandezze.  E  il  sole  rimase  nascosto  per 
una  settimana  intera,  dietro  un  denso  strato 
di  nubi. 

Insomma,  nessuno  poteva  aver  ricordo 
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ne  in  cielo,  ne  in  terra,  ne  in  altri  luoghi, 
di  feste  così  splendide  e  così  sorprendenti. 

La  Principessa  era  divenuta  così  buo- 
na, che,  giunto  il  momento  della  partenza, 
Francesco  XII  tirò  fuori  un  vecchio  depo- 
sito di  lacrime  della  sua  gioventù,  e  le 
versò  tutte  quante  sul  capo  della  figliuola. 

Anodina  accompagnò  la  figlia  ed  il 
genero  alla  loro  dimora,  cioè  nel  grande 
palazzo  di  turchesi,  che  sorgeva  nel  mezzo 
delle  proprietà  di  Paria. 

È  inutile  dire  che  codeste  proprietà 
confinavano  con  quelle  di  mastro  Giovanni, 
al  quale  gli  augusti  sposi  conferirono  Talta 
sopraintendenza  dei  loro  domini. 

Tutti  quegli  ottimi  cuori  vissero  d'amo- 
re e  d'accordo  per  alcun  tempo. 

Poi  re  Francesco  XII,  avendo  sofferto 
delle  gravi  delusioni  per  motivo  dei  suoi 
sudditi  sobillati  dai  soliti  malintenzionati, 
(  invece  d'aspettare  che  scoppiasse  una  rivo- 
luzione, la  quale,  trionfando,  avrebbe  finito 
per  scacciarlo  da'  suoi  Stati,  affrettò  i  pia- 
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cidi  tramonti  della  monarchia  cedendo  il 
suo  potere  ad  un'Assemblea  costituente,  e 
andò  a  vivere  i  suoi  ultimi  giorni  insieme 
con  la  Regina,  con  la  principessa  Miracolo - 
degli-Occhi  sua  figlia,  con  Paria  suo  ge- 
nero, e  coi  ventiquattro  figliuoli  che  ave- 
vano messo  al  mondo  fin  allora,  affidati  alle 
cure  di  Marta,  la  buona  nutrice  di  Anodina. 

Tutto  il  talismano  largito  al  paggio 
dalla  Fata  Risplendente  era  stato  consu- 
mato da  Paria  durante  le  feste  nuziali,  per 
compiacere  i  capricci  dell'adorata  sua  sposa. 

Ed  è  da  rimpiangere  che  non  ne  sia 
rimasto  neppur  un  filo  solo,  per  assicurare 
il  buon  successo  di  quest'opera. 

Ma  il  buon  successo  l'otterrà  di  certo, 
se  si  deve  desumere  dall'eleganza  del  vo- 
lume, dalle  vignette  che  vi  sono  intercalate, 
dalla  bella  e  nitida  stampa,  e  dall'amore 
con  cui  la  presente  storia  è  stata  scritta. 


FINE. 
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bardi (142). 

Giusti        —  Poesìe  cosnp'-fo  (82). 

<frliadas:ilolÌ  A.  —  Poesie  giocose  (87^. 

LIBni  PO  RAGAZZI. 

Assoliant  A.  —  Il  Regno  di  Pulcinella 

(292).  —  S'  ria  fautassiioa  del  celebre 

ì'ierrot  (26?). 
Baccini  !•  —  Angeli  del  ci^Io  e  angeli 

della  terra  (149).  —  Tonino  in  calzoa  luu- 

ghi  (60). 

Baccini  ^  Capino  d'oro  (89).  —  Fido, 
Storia  di  un  cane  troppo  buono  (283). 
J2  i  dodici  Mìonelli  (70). 

Bencivenni  1.  —  H  viaggio  di  Trotto- 
lino (2.i7}.  —  Le  Meraviglie  del  Corpo 
umano  (l'7  i. 

BoidorI  il.  Nebulina,  o  la  guem  dei 
nani  (111). 

Cappelli  lE.  ^  Gli  occhiali  della  nonna 
(63).  —  Storia  di  un  gatto  (57).  ^  Trot- 
tolino (78). 

Causa  V.  —  I  Racconti  delle  Fate  (198).  — 

La  Fata  risplendente  (133). 
Collodi        —  Sussi  e  ìiiribìssi  (229). 
I>umas  A,   —   La  pappa  dell»  contessa 

Berta  (13). 

Feuillet  €>.  —  Vita  e  avventure  di  Pulci- 
nella (37). 

Franchi  A.  —  Cirillo  a  reggimento  (181» 

—  I  viaggi  di  un  soldatino  di  piombo  (189) 
Orsi  F.  —  La  bambola  vivente  (218). 
Orsi  T.  e  F.  —  Mestolino  I,  re  di  Beo- 
zia (270). 

Ourlìae  —  Storia  del  principe  Rosolino 
e  del  suo  amico  ^lustafà  (74). 

Palali  A.  —  Kel  Mondo  delle  Fate  (300). 

Ferodi  E,  —  Le  Fate  d'Oro  (170). 

Provatilo  E.  —  La  Fata  delle  Bambo- 
le (294).  —  Le  Novelle  deila  Befana  (301). 

—  ì^el  Mondo  dei  Nani  (298).  —  Nuovi 
Racconti  delle  Fate  (3{  3). 

Raspe  F,  —  Avventure  del  barone  di  Miin- 

chhausen  (22). 
Salagli  A.  —  Il  Canzoniere  dei  fanciulli  (4), 

—  Il  libro  delle  Fate  (I6S).  —  La  Festa 
delle  Fate  (250).  —  La  Regina  delle  Fate 
(239).  —  Le  novelle  delle  Fate  (192).  — 
Le  Novelle  meravigliose  (248).  —  Nei 
Castelli  fatati  (245).  —  Nel  regao  dello 
Fate  (199). 

{«stalli  P.  —  Avventure  di  Tompusse  (42). 
Jl^wift  <w.  -  l  viaggi  di  Gulliver  (17). 
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